* 




C 








*'W4 


* 


■i 




1 2 ' 'cr - £ o 


LE SEI 


GIORNATE 


DEL 


MONDO» 




*■ 





SEI GIORNATE 

DEL MONDO 

IDEA 

DELLA 

MADRE DI DIO. 

ORATIONI PANEGIRICHE 

Dette in Roma in S.Gio. de' Fiorentini 

DA GIOSEPPE PERDICARO 

DELLA COMPAGNIA DI GIE$V\ 

E DEDICATE AL PADRE 

GIQ. PAOLO OLIVA 

VICARIO GENERALE 

della medesima compagnia. 
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Vicariò Generale della Gompa- 
gniafrdi 

-òli n ia*: si rfevcjrr i ? i noo £•« o 

v«i s • 

i|A Vedi 1 pochi componi- 
^f r niènti V che in pegno 
della mia filiale diuo- 
tioné offero à Vi. P., te- 
i mo , che non fiano per 
incolparmi di temera- 
rio, poiché né per lo itile, nè per la fauel- 
la , feftengonota maeftà della materia di 
cui fi tratta.Onde (arò filmato ò troppo 
arditamente inconfiderato nell’operare, 
ò troppouel conofcimento delle proprie 
debolezze acciecato , perche habbia_> 
pretefo di dar fama col nome di V.P . ad 
vn parto, che meritaua prima d’efier’af- 
- . . / fegato 


* fegato nelle fafcie dalla péna, eh efpofto 
alla luce dalla fìàpa. E sì come è fallo de- 
gno di rimproueraxfi laffigere l’iiifègàe 
de* Grandi sù ie pojte^p*Tugurij con- 
tadinefehi, che fedamente fi debbono fp r 
(pendere nel fiontifpiziodelle fàbbriche 
sotuofè, cosìèfàtto,che potrebbe fòggia- 
cere a correggimento l’improntare in tro- 
te di quello mio libretto il nome di V.P. 
Néqueftoióintendodidicifrareal Mo- 
do, (piegando ad vno ad vno, quel gran 
numero de fingobriffimi pregi, che in fe 
fteflfo raccoglie, ammirati da’ più Saui 
del noftro Secolo, no pur nella rara pru- 
déza, lodata da’ flioi figliuoli nelreligtO* 
fo gouerno della Copagnia , mà nel maf 
neggio d’importanti lfimi affari dà Gran 
Prencipi adoperata, ò nell’amabilifTtme 
maniere del fuo conuerfàre , accoppian- 
do con la grauità de' coflumi > vn’aifafcfi- 
le benignità, che la rende ad ogni Condi- 
tione di pedone non men gioconda, che 

vene- 


venerabile. Mà (blamente parlo di quel- 
la celebrità di fama , che nella profeffio- 
ne di (acro Oratore fi è per tutto acquiC 
tata-, in maniera che * non (blo defta nè 
lontani il defiderio di leggerei (uoi ra- 
gionamenti nelle carte, che ne* vicini 
dafcoltame la voce da* pergarni . Fanno 
di ciò pubblica teftimonianza e gli Ora- 
tori), e le Bafiliche in quattro Auuenti , e 
diece QuaTefimali , che hà veduto tutta 
Roma ne’loro pareti riftretta,e più chia- 
ramente i*appale(àno gli Orti del Mon- 
te Aureo,che fono flati famofiffìmi Tea- 
tri degli applaufi de' popoli, a quali non 
badando in riguardo della lor moltitu- 
dine l'vfito (patio per vdirla ragionare, fi 
fono attaccati a’ tronconi degl’alberi, & 
ingombrando tutti quei contorni pare-, 
ua, che fi rinouaflero "antiche memorie 
delle turbe , che fcguendo il Redentore 
popolauano le folitudini. 

Nè quefti applaufi della get e volgare 

han 


han ferrate le bocche agli huomini fer- 
riati , i quali per diece anni nella Sala 
Pontificia ne vdirono la voce, e non me- 
no ammirarono la dottrina nell’ in te r- 
pretratione delle fcritture, che ne riueri- 
rono il zelo neirefertare la Prelatura al- 
la perfettione affatto Apoftolica. Perciò 
{limarono, che fi douea comunicare a* 
lontani per mezzo dalla fua penna quel 
benefitio , chefù a' Prelati, che dimora- 
no nella Reggia della Chiefa conferito 
dalla dia lingua: affinché gliammaertra- 
mcti pubblicati nel primo Pergamo del 
Mondo, giouaffero à tutto il Mondo 
per intimorire i trafgreffori della diuina 
Legge , e per confermare i Santificati 
neU’innocenza. Il fiume* che forgeua in 
mezzo deirOrto de’ piaceri. Afeendebat 
frngans vniucrfiim fuyerficiem terr . H fu ap- 
puto vn’cmbra della Predicatione Apo- 
flolica, che diramata ne’ quattro fiumi 
degli Euangelij arricchì , e fecondò la_> 
, ' .n Ghie- 


ChiefaL Mà non mancò chi dille, che 
il ripartimento di quefto fonte ne' fiumi » 
dinotafle l’vnità della Fede per vari) 
linguaggi a* Popoli comunicata -, e fe- 
condo quefto fèntimento » io direi, che il 
volu me de* fìioi difcorfi fi doueffe ralfo- 
migliare ai douitiofò Gage, chiamato dal 
Sacro Tefto, (Phifòn) il quale arric- 
chifce rindianerGampagne di finifiìmo 
oro * pretiofiftimeMargarite *, perdio 
in virtù diquell’acque? N «frinir aurum , 
& aurum terra zlhus optimum , tbique tnuent- 
wr Bddltuwo&' lapts Onqchmus . Et in quel- 
la terrà fi gliò raffigurare l’Italia , parto 
piu doninola del Mondo Criftiano-, oue 
coni tefòri delle Filofòfiche , e Politiche 
difcipline* che copiofamente vi nafco- 
no , e felicemente fi confèruanò , fi troua 
anche l’oro finifiìmo della Catolica Fe- 
de , quafi in propria miniera.Mà sì come 
quel fiume terminato da’ mòti noti giun- 
ge ad inaffiare i confini dell 1 oppofto 

§§ Mon- 
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Mondo,così le prediche di V.P. dalla di- 
uerfìtà dell’Idioma ritenute nel riftretn 
to dell* Italia , non potenano giouare a’ 
rimotiffimi paefi, e rimaneua in graiu 
parte la loro virtù oriofà, fè quello Spiri» 
to del Signore , che per ifpiantare le Ice* 
leraggini dalMondo/ece ondeggiare in 
vn diluuio d’acque la terra , non hauefc 
Ce fatto (correre neHa medefimÌL ifumni 
dell’Euangelica fiiaPredicàtioneper fe* 
condarla. Onde hàmaflb vtìa degan* 
tiffima penna nella Francia a trafpqrtar-? 
le nella fàuella Latina (che come di Ma- 
dre dalle orecchie di tutte le Natio* 
ni viene intefà ) per comunicare a più 
lontani il benefitio. E cosi riconofcerà 
per auuétura Antiochia, che fi è fcoper* 
ta nell'Italia vna vena di quell’Aurea-» 
eloquenza, che fu ammirata da* Popoli 
nel loro Crifoftomo: 1* Africa ne mi fu- 
rerà Taltezza dello Itile con la fiale del 
filo Tertulliano: efèla Grecia , che s’in- 
timi- 
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timidiua va tempo à tuoni delle zelari- 
tiffimeOmilie del Gran Bafilio,e reftaua 
incenerita da’ fulmini dell’ inuettiue di 
Naziàzeno, vorrà dare l’orecchio a’que- 
fti fuoi ragionaméti.fentirebbe i medefi- 
mi effetti.) e crederebbe venir percoffa 
dalla medefima mano, onde forfè sì dirà 
Fons.crcutt in lucem,(blemq\conuerfus e (t > & in 
squas. piu ri mas redundauit . E farà ella in 
tutto il Mondo, per l’eccellenza della-» 
fua dottrina non men nota che il fòle , & 
alla Cbiefà non men benefica di pieniflì- 
mò fiume per fecondarla . Perche non-» 
farebbe fòmmo ardimento affermare^, 
che i pregi di Apoftolico Predicatore in 
più zelantiflimi huomini per molti feco- 
li ripartiti^ fi raccolgano in lei, e ne’ fiioi 
volumi. 

a Or quefte folènniffime teftimonian- 
ze del ilio irrito ifàrebbono indubita- 
tamenteàme cagione di biafimo per ha- ~ 

Uer impreflb su le carte di quefto libro il 
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Tuo nome, (è l’efler’ella in luogo di Pa- 
dre Vniuerfàle delLa Compagnia, n5 mi 
liberaffe dalia nota d’inconfiderato^per- 
chenon fi ricerca da* figliuoli (quifitez- 
za di dono , mà tenerezza di affetto, e 
potrà hauere ogni mefihinità ricca di 
amore luogo di comparirle dinanzi (èn- 
za tema di vergognofò rimprouero . 

Anzi quella Patema benignità, che 
mi fà animo all’offerta, la medefima mi 
afficura , che nafconderà la mendicità y 
come quel padre di cui lodò Crifòlogo 
la tenerezza dell’affetto , che ftrinfe nel 
fino il fìio figliuolo per ricuoprime la_j 
nudità : c lauda amplcxu : rie nudarci pater fi- 
lij crt mina , pater fihum , nc fidarci . 

Ma (è perla moltitudine de* manca- 
menti (oggetti inefcufàbilmente alla cor- 
retione, nè pur appreffo la pietà di vru 
Padre mi poteffì fottrarre dalla nota ò 
di (ciocco nel comporre , ò di temerario 
nel dedicare potrò almeno fperare 
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dei i più zelanti , che farà liberato da’ 
cenfori lVnico fine dell’opera, il quale fi 
é l'ageuolare i componimenti di chi 
voleffe far (celta di penfieri de Padri in 
lode della Santiffima Vergine Madre di 
Dio. 

E forfè anche à quello titolo farà dà 
V.P. gradita, perche ella in tante manie- 
re, e con volumi già dati alle Stampe, 
«co* manoferitti delle lue raccolte, ha 
moftrato quanto defidera giouare à co- 
loro , che nel fòurano miniftero della 
Predicatione fi efercitano , potendofi 
da’ lùoi libri non folo cauare copiofi ar- 
sgomenti perii difcorfi;ma etiandioin- 
ltrutione per imparare , che la maeflà 
'dell’Oratore Ecclefiaftico non iftà nel 
comparire ó troppo vezzofò negli orna- 
menti delle figure, ò troppo fèuero nell* 
acrimonia deirinuettiue : e che le piaghe 
de* falli non fi curano nè con le lufinghe 
dell'elòquenza friemata, nècol veleno 
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dalle fotire temerarie-, ma col Cicco delle 
fcritture lambiccato dalie penne de’ Pa- 
dri, & attemperato col lenitiuodi vna 
artificiofosì,màCrifliana eloquenza. 

E perche tiene maggior virtùneli’efo 
primere i fèntimenti la voce > chela pen- 
na j V.P. nelle faccende del gouerno, 
che (ottiene di tutta la Compagnia fi 
prende anche fatica d’iftruire nella-* 
perfètti© ne di fiero Oratore inoftrigior 
uani, e di animarli col fuo efèmpio ad 
eleggere quello celefte miniftero , conu? 
ragionare più volte nell’anno pubica- 
mente nelle Bafiliche,e priuatamente 
nelle dimefliche adunanze-, dal che non 
(blamente ella riporta per frutto con gli 
applaufi la compuntione de* Popoli, 
ma da candidati della profèftìone Àpo- 
flolica il defiderio deh ’imitatione , 

Nel rimanente sì come fupplico la 
DiuinaMaeftà,che per accrefcimento 
della fua gloria fi cópiaccia confèruarla 
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In longhifìima vita , così iftantemente»» 
prego la P. V. ad impetrarmi dalla San- 
ti (lima. Vergine, che fi rendano non me- 
no frattuofi quelli ragionamenti a’ chi 
leggerà, che profitteuoli a chi le riffe, e (è 
he lettori fi accenderà il femore dellx* 
pietà verfò quella, nell’Autore fi acere- 
ta il defiderio di promulgarne piena* 
mente la gloria , con che le chiedo riue- 
rentemente la beneditione.Dal GIESVj 

di Roma i c.di Gennaro i 66/l 

Di V.P. 
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Q Vantuuque non vagli* q uè fio v fiume ftr la fu a pie - 
t ciolezza deferiuermi nel ruolo degli A uteri, che fi am. 
^ pano , pure perche viene al torchio prima di va’ al- 
tro di maggior corpojntitolato ( Panegirici dè Santi ) mi è 
parato in effo , che debba darai ragione perche mi fi* indot- 
to a pabblicare alle Stampe i miei componimenti , di cui poffo 
Con verità dire, ciò che per mode {li* San Girolamo feriffe 
de'fuoi à,Nepotiahe>non à me quajras fentcntiarum flofeu- 
!os > verborum lenocinia » ac per frnes capitulorum acuta 
quxdam, breuirerque concifa , qua? plaulus , ac acclama- 
tiones excicent auditoriim. Tanfo piu che offendo quefto fi- 
c ole fi abbondante di elegantijjìmi Scrittori , i quali benché 
arrichivano le cartelli tante gemme Entree, quante fono le 
parole, che v* imprimo nò ' , e' dò loro dot tifimi ingegni » quafi 
da tante teforerie , proferunt noua j & vetcra , pure mag- 
gior parte di loro ifperimenta fi puoca fortuna , che più lofio 
pare , che ftampando femminifirino materia per la roditura 
de* tarihche infognino dottrina à fludiofi delle fetenze: fono 
come padri infelicijfimi , che generano i figliuoli per vederli 
prima fepolti nella poinere delle Librarie, che nati alla per- 
petuità della Stampa . Or fe i componimenti di cofloro , che 
Vengono talora portati sù l*ale di vna celebre fama fi mar- 
cirono fenza vfeire dal fondo delle botteghe , che farò di 
quei libri , che riconofeono per loro padri Scrittori di uiuna 
nominanza , e tra gli huomini fimi, di ordine plebeio • 

Di più s*egliò vero ciò che feriffe Tertulliano tot vene- 
na>quoc ingenia, certo che farò vn fatto temerario non ab - 
bifognado efporfi à mor dimenti delle vipere, tanto più che por 
me è quafi ineuitabile il pericolo di refiar prefo dal veleno > 
perche riconcfcoil mio file m ac ante di quegli ornamenti,cbe 
vengono dat tteftro fecolo comunemente pregiati bramando 
• chi 
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chi legge trouar tanti fiorì » quante parole : e tante faette 
quante pentente . Mouendo naufea quell' eloquenza^che non 
hà per condimento ò l'acrimonia delle fiat ire ycbe trafiggono > 
o la dolcezza delle figure^che Infingano. Ma fe volete che vi 
confefjl il verojfu anche quefo fi ile in piacere nei tempo di 
Seneca * che volle mo fi rare batter giunta l’origine del mal 
appetito-idicendo cagionar fi dal fine vano di chi legge -.che fi- 
lo traccia il diletto > e non cerca gli ammeflr amenti de' co • 
fiumi > b la verità della dottrinai magnani parccrn audico- 
rutnvidebisf cui Philofophi fchola diuerforium otij ed* 

E per dogli Scrittori a tema di non incontrare in quefli Ac- 
cademici sfaccendaci » danno talora in vna feccaggme di fi- 
de > che per attelare le fillabe > mifurare i periodi * e bilan - - 
dare le parole * fanno i loro componimenti finz* il pefo 
della dottrina > e granita delle fentenze > & affogano nella 
penna quei nobili concetti j che non fanno vtfitre con la fra - 
fe degli A ut ori più eleganti . Mi in ciò (i m frano indegni 
di quella lode? che diede Seneca a dibri di Fabiano filo fife 
Gentile, di cui commendando la femplici fa dello fide dijfe » 
ad profe&um omnia tendunt > nec quxritur plaufus. 
Chi ferine bi fogna che fi prefigga non filamento di dilettare d 
pochi ì mi di giouarea molti ; perche fari altrimenti giu- 
dicata non eleganza dipenna > ma ferititi d'ingegno > come 
fi (hmarebbe mefihmo tacque quel fiume % dice Ennodto , che 
poteffe fola mente riempire i va/i di oro * e di cr i fi allo , per 
fpegnere la Jete di Grandi > e non baftaffe anche colla fisa pie- 
na <i fistiare gli armenti , & i fecondare le campagne. 
Mcndicusfluminumcurfuse^ qui tantum nobilifltmo- 
rum fariarc putatur ardorem . 

Ma per filtrar re i miei di fior fi da ce n fori non mi gì otta 
il difendtmento di quello (file > con che ejfi non fono fritti 
tpe di regolare Parte di ben comporre » la quale da chi legge 
non fi vede meffa in effetto . Miglior partito fura per me 
prendere il configlio d* Plinio > che per non incontrare ni 
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cauilli de' Critici ferine /iella Prxfatione a Vtfpafiano , EgO 
piane meisadijcipofTe,dctrahiquc multa prolìteor, ve 
obiter càueaiftos hcmcromaltigas.proxiinu ad innocen- 
ti* tenet locutn > verecunda peccati confidilo . No» è me- 
rilettole di ejfer trafitto dì rimpr onerile d'effer' annotterai» 
tra coloro ydè quali dice Filone , non eloqueatiam often- 
rat J fed fi le odi impotétiam , colui che chiaramente confi fi- 
fa non tenere in fi gran fregio i proprq parti del fiuo inge - 
gno, che penfi efporgli nel teatro per ragione della loro per- 
f ottiene , e per riportar gli ap flou fi degli h uomini dotti » 
ma che fi rnueue a ciò fole per argomento di gratitudine , 
e per andar k verfio à quel / oggetto , di cui fi ptfe a ferine - 
re . Et eccoui il melino » che mi libera dà ogni nota d' inton- 
fi derato per haner mejfio inferno i Panegirici in lode de San- 
ti in un altro volume y & in quefia picciola Operetta l’ Ec- 
cellenze della Madre di Dio . Dunque non la voglia di far- 
mi celebrità di nome y perche ciò non ofio fperarlo dalla de- 
bolezza del mio ingegno . Mà il de fiderio di moflrarmi of- 
fe qu io fio con quei Senatori del Cielo > e loro Reina dà cui 
poffo fiorare la gran mercedeych*ella promife dicendo > qui 
elucidane me vitatn «ternani habebunr > non riguardando 
la qualità dell 1 off quia » mala fincerità dell' amore y perche 
non potendo ejfer e rifihiarata dagli fplendori degl’tnchio- 
firi colei » che viene veftita di Sole > vgualmente rimerita 
ò defidcrtj y che Peperai toni > fe fanno nel btlanoio della ca- 
rità • 

Quefio ha fi ami per dar ragione a chi fi m arenigli a > che 
eon penne tarpate babbia fpiccato il volo tra tante Aquile 
generofe di dottijfmi h uomini , perche mi hà fatto cuore la 
ferma credenza y che non refteranno fenza guiderdone i lo- 
datori della Vergine » e che igran Potentati grndtfcono an- 
che i doni de’ pouerififimi contadini. 

Dunque fi non approuerete prudenti Lettori > nè la dit- 
tatura y negli argomenti di quefto libretto y ne volete vdir 
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Senecca » che vi ricorda . Non ftatim pufillu* cft , (i quid 
raaximo minus eft. Perdonatela alla pietà > che à •vojìro 
finn 0 mi ha refo temerarie ed il In fi rare colle Stampe quelle 
carte » che meri tana no la luce d’vna fiamma : e correggerli 
errori non meno di chi fcrijje > che di chi imprejfe : tficufiam - 
do in t me la debolezza dell’ingegno » nell* orditura da" dif- 
eorfi j e nell’altro P sconfiderà fio nede Ila mano netl’ahhen • 
daremo fcarfeggiare de caratteri dilla Stampi. E cerca- 
te fidamente il compiacimento nelle lodi della 

gran Madre di Dio ; dà cui donete >3 

fiperaee ogni vera tw t iuai 
feitettà. 
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loannes Paulus Ohm Societatis Iefu 

Vicarius Gcnerahs . t r 

C "* Vm fex Orationes de Opere fex dierum 
J à P.Iofepho Perdicaro noflne Societatis 
Sacerdote confcriptas aliquot eiufdem Socie-i 
tatis Théologi recognouerint , & in lucerna 
' edi pofle probauerintjfaculcatem concedi- 
mus,vtTypismandentur,fi itaijs, ad quos 
fpe&at , videbitur . Cuius rei gratia has lite- 
ras manu nortra fubfcriptas , figilloque noftro 
munitas damus. Romse 3 1. Decembri s 1663. 

loannes Paulus Qliua . 

1 sa’ 1 * *• 

; . '"■■■** .... 4 ’ * 

•* • 

$ & s $$$$ $$ $ $ $;$'■ &&& s > & & £ 

Imprimatur, fi videbitur Reucrcndifis. Patri Magift. Sacri 
Palatij Apoftolici . 

O . A rchtep- Patracen. V icefg. 

j _____ 1 

Imprimatur , 

Fr. Hyacinthus Libeilus SacPal. 

' - Apoft. Promagi (ter OrdPrccd. 

■ - . ; ‘ ' * 


Digito' 


/ 


ARGOMENTI 


T Jf 

rìk 



Di ciò che li tratta in eialcuna delle 
m . , lèi Giornate del Mondo . 

. \jrì; 

NELLA PRIMA GIORNATA 

p.rv.'ì v . • ' 

DELLA L V C E. > A 

• vV* . * ^ ^ H tvV .lv \i . ’aV. 

I defcriue la luce fecondo la fùa nobili f 
fi ma natura , & <vtilij[imi effetti, che ca- 
giona nel Ai ondo . Si dice , che fia orna T 
mento di tutto il creato , & che renda pale fi e 
■ bellelffe deli' altre creature : che fia difpenfìerla 
de * tejort della natura :e che dilegui le tenebre del 
Cielo t &c. e poi fi moftra che Dio in quella volle 
raffigurar^ ttctllenl(c della Vergine, che defilino 
per ornamento del Mondo : per far mamfefti i 
fuoi diuini attributi : e per difpenfatrice delle fue 
grafie , à cui anche diede virtù di mettere in fuga 
t ombre delle E refe ?c degli ho mini federati, che 
qua fi larue notturne fune (banano la S. Chic fa . 
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NELLA SECONDA GIORNATA 

DEL CIELO. T 

N Ella Cr catione ammirabile del Firma- 
mento, & altre Sfere cele fi, par che Dio 
habbia fatto vìi Idea di perfettione della 
fua Santiffima Madre , e nell'eminenza del /Ito 
de ' C tclio> mb regnato il merito di quella , fuperio- 
re à tutte le creature : nella incorruttibilità della 
materia , e firma , panificataci l'integrità V cri- 
nale : nell ampiezza, e profondità, Cimmenfìtà 
del fuo fe no: ne Ila moltitudine delle Sfere difegna > 
to il numero delle virtù : e nelle pioggie, fulmini 
ventile, varij effetti della fua protettone 

*$.4 S' V T* \ A \ '\\'i A\ \\ \*y.V ^ ^ ^ 

NELLA TERZA GIORNATA 

‘ : ' . - •>» Vi y*\ 

DEL MARE, E DELLA TERRA. 

• # V 

S I congregano infieme Tacque n e fi rende fe* 
conda la terra , in ciò fi moftrafhe I ddia 

volle nel mare dar vna figura dell' abbon- 
dante gratta della Vergine , in cui finirono 
tutti i doni degli altri Santhcome i fiumi nel Ma- 
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re , e negli ornamenti della *T erra fiori , "piante , 
minierete- e particolarmente nel P.ar adtjo Ter- 
restre fi ombreggiano le fitte virtù Jrouandofiii ri- 

J contri tra la T errale Maria Santifftma . 

• 

NELLA QVARTA GIORNATA 

DE’ L V M IN A R I. ■ n ' 

\ % 

S I dificorre delle egualità del Sole , della Luna, 
delle Stelle fife , & erranti : e degl‘ infiuft di 
cui fono cagione nel Mondo , e fi prona, cbtk 
tutto quefio bellijjimolauoro fuvn abboz>z,o delle 
perfettioni , e faluteuoli effetti ,che doueua recare 
al Mondo la Vergine Nofira Signora . . * w . 1-U 


NELLA QVINTÀ GIORNATA 

DE* PESCI, E DEGLI VCCELLI. 

S I dichiarale l'Acqua fu genitrice de' pefèi, 
& degli vede Ili 3 e fi defiriuano le loro quali- 
tà, e ne' pefici fi dice, che fi raffigurano i pec- 
catori , 

Vergin 


e negli vccelh tgiufii , e fi moftra , che la 
e fudefiinata Madre di entrambi , onde 
0 fi 


fi chiama M ater Mtfericordise > & Mater Gra- 
ti*. . - , . . '.o.. .. 
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NELLA SESTA GIORNATA 

,> I . 

AT DE LL'HVOM o. 
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S I conchiude > che ninna Creatura può ejjer 
perfetta Idea del? eccellerne di Marta ban- 
tijjima:fi*và difiorrendoper tutto il Creato: 
fi mo/lrajchc nè gli animali irrafioncuolt,ne Ada- 
tno,nè Eua poffono ombreggiare la dignità di lei ; 
tnà il filo Dio nelle fue Procetjioni Diuine può efi 
, fere t esemplare , * perfettijjima Idea della fua 
Madre . • À w'm>H : 
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Dixit Deus*. : Fiat lux : gr * ejl lux . iTf vidit 
j Deus Lucem 3 quod ejfetbona: & diuifit Lucem 
. à tenebri s. Affellauitquc Lucem dicm 3 & 

T enebras nottemyfaftumqì, e fi vejfe- 
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re, & mane dies vnus . 
Gen. i. 
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ELLA prodigiofa fabrica di qact 
fto gran Mondo parue, che la Di^ 

• «ina Onnipotenza fi raffomigliaC- 
feà famofifsimo Artefice > che in 
ie raccolto chiama à con figlio i 
iuoi più fttblimi penfieri > e chie4 
de foccorfo da’ più nobili precec-t 
li della /ha artc*cercando ne’ riportigli delia fua niente 
1 più perfetti e Tempi ari di va leggiadrifsimo yolto : ma 
nòpot?do trà la fterilicà de* Tuoi còcetti partorire nuoua 
Idea, quali fdegnato ad onta dell’arte, par che voglia nel 
bianco di vna carta effigiare con aeri carboni vn mo> 
Jtruefo fembiame. Ma mentre che xnuoue la mano 
1 ▲ auuez- 
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auuezza ad animare le morte tele , ò ad imprimere fife’ 
j&flt quali fpirito r e v«à, pare Che errando fi confondi 
in vh laberinto di linee mal concertate; quando ecco in 
quella ftrifcia diombre,che và egli nelle carte imprimé 
do, in quei trattenimenti dè Tuoi fcherzi,da’qualiparche 
fiano oltraggiati L fuajjéneltf, fc<?rgc pi r fienefìtio del- 
la mcdcfima Arte la leggiadria di quel fembiante , che 
non potè coi lume de'fuoi precetti ombreggiare neTuoi 
penficri : Onde và accuratamente ripolendo quell’in- 
forme Embrione, dichiarando i’ombre , & à terminata 
mifura loconduce.E quantunque egli ftimafle quell’i- 
dea aborto della fua arte; partorita dal calò, pure la chia- 
ma per aiuto alla nobile imprefa di effigiare vn Opera 
peregrina * 

Così parue, dico, che haueflc l’Onnipotenza operato 
nella fattura di queflogran Mondo. Voi ben fapete, che 
ella fi chiama Artefice » ma che non foggiace ad errori « 
11 cui muramento fi è il Tuo volere, la cui materia, il 
nìente^e cui opere tutto quello, che trà i confini del pof- 
fibile fi racchiudc.Non hkhifogno di tepo per ripolirne 
Vibrione, non di compagno per condurre à pcrfcttione 
il bei lauoro , non d’idea per ricauarnc le fimctrie. Non 
coti fuiono i più bratti Màcftri dcU’anc ,che lafcótono 
iloro lauori per vn prodigio alla pofterità j perche dìlft 
Plinio, che àpiè dell’Opere lort>icriueuanh:^ri^>/ài«- 
ìm t t Psljcratejy facitb*t\ pernio Arare ch’era no bifognofq 
anche del tempo per giungere alla compita pcrfcttione : 
c quantunque tré fole portaifero il vanto , nel glori ufo 

motto 
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ih otto Aprìles fretti pure furono ftimate anch’ im- 
perfette, nè fi poterono da* colpi delirinoli fchermire. 
Ma TOnnipotenza, & bàlia funi. Entra nelTof* 

cure officine dell’ Abifio, * quiui veftc il nu! T a con quel* 
ta figura , che più 1 aggrada per ornamento di quello 
gran Teatro,oue fanno pompofa eomparfa le creature. 
Or quantunque ella potere in vn momento rendere di 
tutta perfemone il luòfauoro,pure nella Creatiòne del 
Mondo parue, che firafibtnigliafie ad vn’artefice , che 
tnentre và abbozzando l’idea s’incorirra in non penfati 
dilegui, e vi con nuoui aggiuntamene la fua opera 
migliorando. 

Mirare fc dico il vero. L*AbilTo comparue non 
meno nella Tua fuperficie, «he nel fondo tenebrofo , Se 
ofeuro i e quali infante nel fuo primo natale tutto in- 
uolto trarpannicaligìnofi,e funcfti, Tenebra erant fugar 
féctem Abyjfì : Ma l’Artefice lo rabbellì con fuoifplen- 
dorij e quindi ne tolfe l’acque per la materia del Firma* 
mento > Ftat birmamentum tn medio aepuarn.m . La Terra 
era rqualUday&infomiCjvna gran mole, è quali impoh’ta 
mafia*. Terra enim eroi iruann, fr i»4f*j.btaua prima in vn 
profondo di acque ignobilmente fepolta , pofcia dal 
cauernofo feno fi tralfe fuori quell opprefibre eie* 
m emo,& ella comparue libera, e vincitrice j ma orrida» 
Se infeconda : Congregtntur aqua in locum z num > & agr 
p arcar arida Pofcia fi vidde migliorato il lauoro , e 
le fù communicata virtù di geneiare » e fu relà vaga 
colla verdura de campi 9 c porpora de fiori :Gtrmi- 

A a 
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ntt Terra herbam virentem , <£ fa tic n ter» femen & #- 
goumpomtfernm faciali frati Mm tuxta ganti fuum .. QlC 

più ? lau orando quei vaili globi de’ Cieli fi yidde 
balenare , dille il Sinaita r per la rorondità delle sfere 
con aurei rifleflj , e caliginofe fauille meno feftiua, x 
chiara la luce ; ma nel. quarto giorno parue, che fofif 
dall’Artefice l'opra alla perfettione condotta) quan- 
do in quel vaftoTeatro fi aprirono due forgenti di chia? 
ri/Tìmi lumi ; Funi luminaria tn firmamento Cali . 

Ma che /. non vedete l’Opera primiera > il principio* 
deUe diuine marauiglie , l'aurea , e bella luce? quella 
comparue infieme colle tenebre orride f e ipauento- 
fe i mainuaghito della bellezza di quella l’Artefice, l’v- 
na feparò dall’altre: Oinijìtfacem k tenebra. Dileguan- 
do diuerfità di luogo , dice S.Agoflino , la lucq ripo- 
fe nel lupremo emisfero) le tenebre nella profondità 
degli Abiflì. 

• Io non sò j fe con quello accoppiamento di tenebra 
caliginofe, c di lereniifima luce forte per mollrarci il. 
Grande Iddio la virtù del fuo Operare Onnipotente 
« che porta ivn contrario dall’ altro generarli, non re- 
cando dà caliginofi.orroriofFufcato il chiaro di quei 
lampi di oro , ne Ibernata la bellezza della luce , co- 
me fcrifse S.Ambogio, da quelle larue orride , e tene-, 
brofe * * • • -n * v : i. 

r. , Ot iti quella prima Giornata mentre il gran Fa- 
bro eterno milleriofamenre vfa la fùa Onnipotenza, 
inoltrandoli come Artefic^ch? và rifacendo connuoui 
*•' a aggiun- 
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4ggiunumemi.la pt rfcttione della Tua ide*,:ihi par Èro* 
xglia darci ad intendere che ita peregrina ropera,ch;’egli 
và dileguando * che vi fia bifogno , e di tempo , e di> 
con figlio per formarne l’efèmplarc , e quali flenta per 
abbozzarne la conceputa perfettione. Ma Te' volete vor 
fàpere qual opera vada egli nella fabricà dviquefte fei 
GIORNATE ombreggiando, vidirà Andrtfa'il Creten* 
fe, lo fcopo tfi tutti i Diuini difegni efiere fiata MARIA 
Santiilìma: Scopus, aui excogrtatus tft ante ficaia. Pèrcui 
foggi unge Bernardo, creò egli tutta quella gran maciu- 
lla dell’Vniuerfo : Obhanc , gfrfer batte tutta Mu»dus fa- 
'A-Dnnque confideriamo in quella prima GIOR- 
NATA nell idea nobiliflìma * Topèra,che egli va difer 
gnando, e nella crearione della luce riconofciamo orn- 
breggiata la Verginee quella luce > che partorì il Sole , 
quell’ornamento di rime le bellezze , quella modera- 
trice del mondo . E tu candida luce Madre di purif- 
fimi fplendori , mentre in quelli difcorli mi accingo ad 
appalefare la fetrura del Mondojdea delle tue rare bel- 
lezze, rifehiara la niente , & infiamma il mio dire ; co- 
nofea nelle Tue renebre il medefìmo Mondo i chiarori 
della tua innocéza:manifeHi la mia lingua i nafcofli mi- 
flerij con la luce delie tue grarie; & alia tua ben editi o • 
ne in quello mio nobil Teatro , FùrlMx •, per* Vedere le 
tue incomparabili bellezza che nel tuoTanriffìmo No* 
me à fpiegare incomincio. 

Se volete vi moflrlil nobiliffimo pregio dellaLuce, 
che fu la prima ^lie còpariflc nella gri leena del Mondo 
- • vi 
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vi dirà S^Ambrogio, chènon fai tnefiietiAiiprodi- 
giofà bellezza di lodatori: boaarnm operamfrcpriaat 

*jL> vt fxtcrn$(mmcndatort*o**Z e **hfcd grattata faam 

cum vide* tur , ipfd t tjl datar . L’opcrc perfette alla pri- 
ma veduta la loro eccellenza chiaramente appalla- 
no ),C fanno giudice di loro bellezza vn occhia criti- 
co & pervicace: non mendicano i'altruigratiape* 
inoltrare t Tuoi (efori » e fen za Auuocati riportano fo- 
pra 1 altre opere la Temenza di maggioranza • per- 
che nel loro fembiante d conofce la madjàr blai 

ejt) cjuod proba tur afpcttu^ tjuamtjuod fermati là uJatur* 

Danno elleno me de (ira e di loroperfetric^cd verniero 
teftimonio , che nel giuditio de' riguardanti viene am- 
ine Ho fenza patrocinio di difenfori: Suo ea t/a v tifar ir* 
flimonio-y non shtao fujfragio *Y\x communemente filma- 
to il tribunale più incorrotto nè gli altri lenii « che pro- 
nuncia à fattore della verità quello deglijocchi,percfce 
intieramente efamina la teftimoniauza>che n’adduce la 
lingua jtallora mentitrice, e fugacemente di feu opre le 
mafeherate bellezze > e le diftoite proportioni dcll’arre 
ingannevole: e più che gli altri giu da niente qualifi- 
cando il merito de Veduti oggetti , fa che li ap proni 
dal Tupremo Conciftoro dell intelletto fenza appel- 
linone la Temenza ; A/ad a ts tifali ladutmm re mun- 
tati qaibas fi mal grafia V***{UÙ*ì &&**** mepfura tota* 
prehenditur ; Dunque la luce. 6 c quella > che dà à gli 
occhi l’vfo del vedere , e che rende degni di lode tutta 
Machina dell’ V amorfo, lenza la cui prefenza in va- 
no 
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imafpettarebbonorenrcamio della loro bellezza i'alfre 
creature» perche dice S.AgofL'^**^* oraatas k late in - 
(hpàturrftr (jutim (*urik videdtmr* Dourà donque riporta- 
re daU’oCfihio, ( cheloi rende vakuole adoperare ) la 
fentcnzav.che (la eilanonfoloia felici!*. perfetta » mà 
di «ime loicofe vaghe loraaiteato ., vur; 1: . 

E così fu itt dfett®^ perche ali'apparir della Luce au- 
uertì,S.JBaGlio,chelì viddecoit fereno volto il Cielo. 
L*A'cque diuennerp luminofe *non folo per lo fmalco 
della luce » ma per va chiaro ride flo moltiplicando gli 
fplcndori » fi mirarono nè i fuoi lucidi criftalli vibrare 
baleni d’oro , e su ronde di argènto iieUemente incre- 
parfi . L’Aere fi vedi cotto di chiarezza » e di ogni parte 
penetrata dà raggi a fi conobbe» che; noti impediua l' otr. 
pernione della luce ianzisù le fóeàleportauaper tur- 
to i fuoi benefici 'tefori Ma progrij. «pregi di lei 
non fi pofibno facilmente annonerare » perche Ella è fi 
viga nelle fue bellezze dice Vgone »,' che non ha pari 
iielU tnatuta : paltbruts late ì Ella, è! . fi. predo* 

ù. y dicci Agostino, che auanza l'oro medefimo nel 
valore r. Laxawat 4 aro aebilUrl, E fi troua>. dice Sca- 
ligero» neiprimiero ». e più eminente grado di eccel- 
lenza: non. dico tra le cofe terrene» ma. parimenf 
t/t trà le Cclèfti» la più riguardeuolc zH**d, feto, 4+ 
rtrum C,tt!ejhavivlla fit txul(i«r latti. Ella è ammira*-, 
bàie nelle fue qualità, dice Vgone di San. Vwaredn mo- 
do che i ciechi fìlofp&a’fplendori della, luce abbacinag- 
li arditamente difieroeflere la parte; corporale dei gran» 
-noi Monar- 
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Monarca Iddio, di cui l'Anima volèuano che fòrte la 



• Di cui non fi può inueftigare l’eflenza : perche vole 
Empedocle che fia corpo , è follanza , Arsotele mero 
accidente: di cui èqùafiincognofcibile la qualità, non’ 
douendo annouerarfi tra le colè corporee# 3' ne menò-' 
trà quelle ,<dhe fono priue di corpo . Quindi pare, che 
il medefimo Iddio la proponefle à Giobbe come fog- 
gèwo che ndft fi può comprendere . mtht.fi nofii 
ómviih in qua •via tuie habitat, & tenebrarum quii Ite ut fitti' 
ftr qua m vtaot fi or gi tur Itrx » afius diuidttur. fu per terrai * . 

• i A>me pare che fia ella vna nobiliflìma Monaichefla, 
Che rrahe la Tua generofa difcédenza da quel gra Padre 
dè'lumi t di cui ne.parta lafomiglianza: anzi piacque 
a’ Hlolofi con iperbolico encomio, chiamarla Deità ^ 
che prefieda in quello gran. Tempio del Mondo ,pen 
mantenere efprefia ne’mortali la diuina Imagine^& vno 
fpirito cele Ile* che ogni cofa di qua giù mirandoli' 
rende anch'ella dà tutte le creature fenfìtiue rimirata^ 
Qutndi< non hi congiuntione coll’altre qualità. chfà 
prìme-s' appellano /'Enel Mondo inferiore tengonola/ 
maggioranza; perche la Tua nobiltà non apparenta coni 
altra cofa terrena vertendo puriffima* e fempliciffimal 
qualità » che trahé la fua orìgine dii <CieJà~ )E più dij 
ogni altra creatura antica: onde Tele dee per ragion di v 
Primogenitura la preeminenza . Quindi non ihàella 
nel fuo dominio alcun contrario* come, gli altri eie» 
mentir al caldo opponendoli il freddo* coll humido 
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contrattando ilfecco; e fe talora vno cerca trapalare 
i Tuoi limitari confini, bifogna, che battagli con 1' oppo- 
tta qualità dell'altro. La doue alla Luce ogn’vn fi arrcde, 
e di lei fola fi dice, che Non babet contrariti m. Quindi ap- 
pena ella nata fi diftefe fecondo San Bafilio , col fuo 
impero negl’ampi tratti del Gielo,e per il vado giro del- 
la terra: ìpfum Calum pertingebatìin latitudine vero omnes 
mundi far tei , tam Aquilonare ! , ac Aujlralcs , quam ipfum 
Ortumjac Occafum momento temporis > puntiate illuminabat . 

Aggiungetel’altre eccellenti/Iime fue qualità: fe fi oltrag- 
gia non s’offende, fe fi diffonde non sì perde, fe fi coni, 
«tunica non manca ; fe fi riuolge tra le brurture, non fi 
contamina, fe s'imprigiona, non fi ritiene ; fe diuide i 
fuoi tefori , non impouerifee ; fe di continuo gira, non 
mai fi fianca \ s* opera , fua virtù non s'infìacchifcé *, di- 
mora in rena, e pur non lafcia di efser tutta cclefle. 
Ond' ebbe ragione S. Ambrogio di affermare , che il 
gran Maeflro Iddio bilanciò le perfezioni , e qualità di 
tutte le creature , e con regolata mifurk diede alle 
loro efTenze e le proprietà , e le virtù : Deus omnia attera, 
creauit in numero , pondere , & menfura, Mà alla fola_* 
Luce liberale concedè fenza termine i fuoi tefori; 
acciò come nobiliflima Imperatrice coronata de fuoi 
propri j raggi fignoreggiaflc nel Cielo , nella Terra , e 
nel Mare, à rutti benefica, à tutti amabile^ofTe gaudio, e 
giubilo deil'Vniuerfo. Quindi non vie confine di Mòdo 
fi rimoto, che non fenta i fuoi fauori ; non luogo fi fo- 
lingo , e diferto , che non' goda la fua prefenza ; non 

B fpiag- 



io GIORNATA PRIMA 

Spiaggia fi Aerile, dcarenofa, in cuinonpiouaie fuc ric- 
chezze. Trouarete gli altri elementi, che tirannicamen- 
te oltraggiano i lor foggetti : il Fuoco or confutila , & 
impouerifee de’ Tuoi allieui la Tèrra, L’Aere or combat- 
te , Se incrudelire nel Mare -, l’ Acque fi afforbifeono i 
campi , e talora fcpcllifcono i monti . La Terra s'op- 
pone iniquamente alle grane , che comparte il Cielo * 
Mà la fola Luce à tutti benigna non toglie l’altrui , mà 
vgualmétc fparge dal, fu o reforo i fplendori Ai fua chia- 
rezza ; aè con maggior viuacita fmalta il zafiro de’ Cie- 
li , il criAallo dell Acque , chele ruuide cime delle più 
fquallide montagne colorifce , Se indora -, il Cielo par , 
che inuidiafle al Mare il rifieiTo di fue bellezze^ veden- 
do einoIeggiatodallAcque il fuo finifiimo azzurro fde- 
gnato s’inorridifce,e cuoprédofi con la mafehera delle 
nuuole rende Tacque vna fpauCrofa voragine diAbifio». 
Mà la Luce parche giubili mirando nell onde multipli- 
cati i fuoi fplendori , e più lieta , e fefiofa sfauillar rad- 
doppiando le fue fiamme . La Terra, par che ingiuAa 
Madrcgnanon vgual mente comparta il nutreuole ali- 
mento j fe in vn tal luogo feconda , in altro Aerile fi 
appalefa , anzi in più parti maligna vomita i fuoi vele- 
ni . Ma la Luce vgualmente fi fparge , e fi diffonde, e 
con giu Aa mifura à tutta l’vniuerfità delle cofc i Tuoi 
faluteuoli fplendori benignamente comparte ..L'Aere, 
par che fa la medefima incofianza , or s’infiamma , 
or fi gela , e Tempre riceuendo nuoue imprefiìoni, non 
di leggieri oltraggia i miferi habiratori del Mondo.. Ma 

la 
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laLuce Tempre nelfuo operare vniforme, nò mai can* 
già coftume \ mà Tempre benefica i & accende) de auiù* 
na. Il Mare anch’egli pati Tee rabbiosi vmori , enrra 
nelle pazzie f mugifòe, e freme e rinolge in crucciofi 
furori Tiftabile tranquillità del Tuo volto . Mi la Lu- 
ce ) Tempre candida i e Tereniffima > non mai intorbida 
Uhiari lampeggiamenti della Tua faccia; Onde ficur© 
del perpetuo Tuo coftume) lènza timore di vederla * 
mai adirata , quando fi fi dall'Oriente Tempre ne giu-' 
bili tutto il -Mondo vi foli huominiicclcrati , hanno in. 
odio lalaice) che per oltraggiare il Cielo con l’opere 
degne d'inferno, quali neri Vccellacci cercano i più fe- 
gretinaTcondigli,amano;gli orrori più funefti , e men- 
dicano. fi. manto, della. tenebre per ricuprirfi ,temen« 
doi giuftirimproueri delle lóro- mal nate anioni ) Oa* 
ma lè agiti adii In ce ah ne arguantnr opera, eius mala . E con 

ragione eU’àbborriTce gli operatori- d iniquità ; perche- 
nella. Tua candidezza fi mboldggia l’innocenzi \ difeuo*- 
prc làmenzogna: peiche con la verità indiffolubilment 
te fi accompagna y comunicando à quella, i Tuoi fplen* 
dori »onde Tappeilò S.Agoftino Luminofa verità * . Ab- 

bomina Tignoranza \ perhe è maeftra difapienza : P*- 
aam in Iucca* feientiamx Senrentia contro i maluaggijperj 

che non vogliono Teguire Torme > ch'ella inTegnat poi- 
ché mandriani lacerna e/t i & Uxi Ima ì è terrore dè (cele- 
rà®: perche fi fi mintffra nel diTcaoprire,Tiniquiti à fa- 
■ore della giuftitia: 6c allora dice QTea : Indie ia- tua 
<jnafila* egredMntnr\ E perciò apparendo nel Mondo > 

• B a- * pa* 
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pauenfa il malfattore! s'anima l’innocenre. 

Ma volete voijcheintellèndo nobile Panegirico alla 
Luce mi moftri ragionando che re Ilo acciecato dalle te- 
nebre di vna ftolta ignoranza per ingrandire il pregio di 
quell'oggetto! di cui fin’ora ho moflrato con S. Ambro- 
gio : Lucis natura buiufmodi f/, ut non in numero i non in 
me n fura, non infondere ; fed omnis eius in afpeftu gratin e fi. 
Balla mirarla ( fe non liete affatto ciechi ) per darle 
il vanto di preminenza in quello gran Teatro di bel- 
lezze *. la mirò Iddio » dice S.Ambrogio , e con i Iplen- 
dori del fuo volto Tilludrò : Viiit Deus Lueem » & vultio 
fuo silumin suiti la vidde per ogni capo perfetta» vidit 
qui* bona ejl > non folo ne’ fplendori di fua vaghez- 
za » ma nella virtù ammirabile del fue operare : Non ito 
/pie udore tantummoda > fed in ornai v tilt tot e Luti* grafia 
(omfrobatur . Balla per finirla vna volta > conchiudero 
con Baflflio : Quas uos pojfumus depromere laudes > Luce hac 
fdignas i qua initioftat'rm fua co guitto ni s babuit Creatorem 
ua pulchritudinit tefiem ? Taccia ogni voce» già che» la.» 
parola luminofa di Dio tefie il Panegirico alla Luce»; 

Pure io nonpolTo far*il bramato palfaggio dalla Fi- 
gura alla Verità ; dalla Luce à Maria » perche quelle pa- 
role: diuifit Lueem àTenebris , mi mouono gran mh- 
rauiglia • .... 

Comparuei o dunque vnitamente le fqualfide » e fu- 
nelliflime ombre cpn i fereniflìmi fuochi di giocondif- 
It ma Luce ? Dunque lelarue fpauentofe aìegrorroriii 
raggirauano d’intorno alle più amabili bellezze di tue- 
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ta la natura > Dunque col caliginofo ammanto d’ofcu- 
rifsimc tenebre fi. tentò ricuoprire gli aurei riccami,con 
che terapcftaua il Cielo la nafcence Luce ? Si ; dice fan- 
t’Ambrogio: ma none da ftupire , perche apparue ella 
nel Mondo tenebrofo , che per efier corpo opaco > 
bensì & cau/à Tenebrar am mandaseli doue le tenebro 
fignoreggiauanoper tutta l’ampi e zza della Terra : ma 
all apparir della Luce» quali atterrite lalciarono il cam- 
po: Expauerant Tenebra noni laménti tUrtutcm. Si diede- 
ro fuggitiue a volo, e nell’abilTo precipitando , in cie- 
co carcere fi racchiulcro , resulti edsì & quefei» Aby fot 
demerfit , repente fer vniuerfa Mandi falgor ludi infafns : 
Allora delle fingolari eccellenze della Luce inuaghitofi 
il Fattore» l’vna dall’altrc diuife: Difcret'tt fit inter Lucer» 
& Tenebrai , vt fe parata Lads natura, atque Tenebrammo 
nil videatur inter fé habere confa fum . 

Olietifilmo giorno , che con feitiui Iplendori coro- 
nato nacque per abbellire tutte le creature * Of Luce » 
pmbra della Diumtcà» che dichiara non men gl’ occhi, 
che le menti di tutt’i mortali. O Fonte di gioie» onde 
fi comparte al Cielo } Se alla Terra gaudio , Se allegrez- 
za •£( ò nobilisfima Idea della Perfetdone di Maria» 
nelle cui qualità va il diuioo Artefice ombreggiando 
Teccelknza di queìl’opera impareggiabile > che douea 
egli doppo tanti fecoli lauorare. 
r Or attendete » che da’Santi Padri fi fanno i rifeontri 
trà la Lucere Maria Santisfima : mirate bene Tvna » Se 
la quella ricOQofccrete figurate le perfettioni dell’altra j 

a va 


i 4 . GIORNATA PRIMA 

va* occhio all’idea , vn fguardo. all’ideata: Se. ofleruate, 
che mentre JddiocrcaJ* Luce,, moftta va’ o mbri , delle 
qualità Verginali, ostmlsn si obi3 

EccouiS.Effrem * che rfconofcein Maria Io fplen- 
dorè delia Luce primiera -, e riuetentemeute la faluta : 
Atte lume a lutidisfimum > quo M ttmdut tU ufi rotar 1 e 
perche da quel lume , quali da fonte perenne fi dei iua- 
rono gli fplendoriper auuiuare, c nutrire le fiamme di 
tutto il Cielo y fù la Vergine dà Efichio appellata : Ge- 
nitrice dUplendorq e da. Gio.Damafceno, Bcmtem luciti 
Fonte di Luce eterna ; dàcui fplcndon generandoli il 
Verbo, re ftarona illuminate le Stelle, dei Ciel fupremo; 
l’Aogclica natura:^ Virgo So» Hoc Lmcis etera* MottrJju- 
ejsioqaom » qua. in Cttlis illumina cepios- Auge ler am » o 
che anche accende nelle chiare pupille de’ Serafini 
il lume d’incomprenfibile fapicoza i qu^tllumiuAt iffi. 
rum Serophim i»ctmprehenfùm otulam i tori il tnedefimo 
DiuinoSole da Te ne riceuè chiarezza, perche negl’e- 
firetni confini di remotiflìma Terra fi veggono per tua 
virtù i fere nidi mi baleni della Fede i die difeuoprono 
gli arcani mifiert della f ndiuidua Trinità : Luxqma fi* 
net Terne illuminai od credeudam Trinitari . Ma titicrui* 
te i TiCcontrr trà la Lucc , e la Vergine i e chiaramente 
vederete , che quella fu vn’Ombra della perfettione di 
Maria» 

La Luce per fenten za dell’occhio , fecondo il fenfo 
diBafiho, & Ambrogio , è fra tutte le Creature la più 
vaga, la più bèlla, vn’ombra della Diuinirà. 
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E Maria i dice Epifanio > F+rmoJfor eft ipjU 'Serapfum , 
&Qheruhm \& ornai tmmitnAngeheb* Simulacro delle 
Diurne bellezze.' E li come quella fecondo S. Ambro- 


gio notatolo fu d’ornamento al Mondo per fuaeccef- 
fiua bellezza; mia perche appalesò il pregio dell ‘altre 
creature : lpfa fecit , vt tatara Mundi membra digita fi ut 
laudibus . Maria dice Gregorio diNicomedia quantun- 
que folTe Pulcherrima pulchrituda , omnium pulchritudi - 
nom> fu anche pulcbrormm omnium fummum o mante m- 
tu m . 

Se Iaperfetcione della Luèd vuole Sa it Battio che fi 
argomenti da queftofolo, che-hebbe per Panegirifta il 
medefimo Artefice Iddio, il quale quafi ammirando 
l’opera del fuo lauoro di quella fi compiacque j Vidit 
quod ejfet bona E fù ragioneuoimcnte da tutti imortali 
fiimata prodigio dell’Onnipotenza : compendio dell’o- 
p ereDiuine : cosi la Vergine fu dagli Angioli nè fplen- 
dori difua innocenza /blamente ammirata ,come di (Te 
Bernardino : Gloria/a Virgo , cuius lapas ardentrffima ipfis 
queq, A ngelis lucis miracolo fuit-,Vt dicerent : qua cjl ijfa qua 
progrc ditur ->qua[i Aurora conformit i ma dal folo Creatore 
ricoQofciota J’ecccllinza del fuo gran merito» Vidit crea- 
dola -.quod e fi tonai fecondo efpone il medefimo itantafuit 
ptrfcUie VirginitìVt foltDea cagnofccnda referuetur\ perche 
ipfc creauit illam in Spirito SaucTo-, vidit j dinumcrauit : & 
meufut ef. Quindi gli huomini non potendo giungere à 
comprenderne la perfettione 's l’appellarono » Ora Predi- 
gium » fr pxcratifsimum /pt&aculum i come Ignari o Mar- 
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WtOV^iPrapantiptimum OrbisTcrra mirtculum: coinè Ef- 
Tfrem DiaconOjOra ; Stupendum mirtculum in Caliti come 
la chiamò S«Epifanio: Ora. miraeulorum tmninm » mirata- 
li,» maxime nettar» : come Gio.Datnafceno: Ora. mirtea» 
tram mirtcnlnm : come Bernardino da Siena ilafciando- 

oe à Dio la lode > cfll ne riportarono la marauiglia » con* 
chiudendo il Cretenfe Dei ttntum ep illam lanciere pre di- 
gnitate , qui qats nenie r atiene s » in et fecit miratala . 

Se per cagione della Luce , dille Sant’ Ambrogio , fi 
gelerò manifelle le bellezze del Mondo , da cui fquar- 
ciandofi il vele} delle tenebre , fi mollrò il pregio di tut- 
te le Creature , che invn’Abilfo di orrori fi nafeondeua- 
no ì la Vergine con i raggi delle Tue virtù fece palefe à 
Popoli i Diuini Attributi , che inuifrbili à gli occhi di 
quelli fi.rimaneuano: & efiendo ella , come parlò Bo- 
«auentura , EfpresGone della Diuina grandezza: Beata 
Virge> piena flit re fui fittone , fiue exprejfione Diuina glo- 
ria 9 iuxta illud EcclèfiaJIici: Gloria Domini plenum ejt opus 
tius » quia in nulla Creatura tatti t Diuina gloria materia 
relncet , ftcut in Maria . Portò in conlèguenza il vanto 
nella moltitudine , e nobiltà de’ doni tra tutte l’opere 
dclfupremo Artefice , il che anche vien confermato da 
Pier Damiano dicendo : Etji multa magna fatta funt in 
Crcaturis Mundi%nihiltam'txcellens t a magnifica fecerunt 
opera digit or UDei . Tutto ciò , che in lei fi troua , fupera 
di gran vantaggio le forze della natura: e manifefta- 
mente fi moftra,che fia ella vn’opera Angolare dcll’Onni- 
potenza: Omnia in Virgine funt udmirahilfa lo diflfe Ger- 
irla. 
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mano Patriarca > & natura vires excedentia , in qua Deus 
fuam cxercuit potcntiam . Onde con ragione porrà chia- 
marla San Bernardino Angolare magnificenza di Dio , la 
quale fola più che tutte le creature infìeme vnite appaie- 
rà rincomparabilc eccellenza di quella infinita Bontà- 
SinguUris magnificentia Dei fuit Beata Virgola* piu* ma- • 
gni ficai Dominar», quam omnis alia creatura ftmul fumpta • 
Dal che intenderete con S. Bafilio, cheli comequado Id- 
dio di fic fiat ,Lux:tcnebras difpulit,Mundum illufirauit, & 
cxhilarauit . uni uerfi s continuo gratum att ulitiiucudumquc 
cifp'tiii v così nella Còcettione di Maria, quali con can • 
didiflimi raggi di aurea Luce , le tenebre dal Mondo fi 
fgombrarono ; e le diuine bellezze fi riconobbero, e fù 
più che vqro, ciò che difie il Profeta , Deus in domi bus 
eius cpguofcetqr y farà egli conofciuto nella fabrica di que- 
llo gian Palagio d incomparabile che liberalità metre la 
riépì con le lue grane in ranta mifura quanta ne poreua 
capire vna creata follanza,vna Donna, per renderla de- 
gna Madie di vn Dio ; cognofeetur , nella profondità ma 
Capienza, volendo nfvanifeitare i fuoi ammirabili diuini 
cpgnofcetur^ nell immcnfiràdel Tuo potere, opek 
Urani ftupori fuor dell’vfo della naturatOnde 
ella medefima nella moltitudine delle prerogatiuc nc 
ammarò l’Onnipoten za : mihi magna quLpotens 

(fi : accordando col c?nto del Profeta , che prefo dal. 
lo fttipore gridò Magnns Dominai , & laudabile stimis i 
in finita te Dei ntfin* Deus in domi bus eius cognofittur ; 
meritandoli Itoccmiodi/Viidrca Gerofolimicano, che-Ja 

C chia- 
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chiamò, dettar alio pi of under um D tu ina tntomprehenfi- 
btlitatis • 

Se la Luce fi dice G iubilo, & All egrezza del Mondo, 
che della nel fuo natale in tutti i V meni igioiofi refi- 
pili: la Vergine fù chiamata da Mciodio: Gaudtum 
no fi rum tu tff abile j e da Nazianzenot Gaudium Mor- 
tali*™ i e nel Tuo riuerentc faluto Andrea Creten- 
fc l’appellò: Latiti* in ft rumenta * : che di giubilanti 
fplendori riempie l’vno , e 1 altro emisfero: Guintpra- 
Unti* totm tlltt(lr*t*r Orbis > di cui ammirandone gli ef- 
fetti» diflè Bernardino, .Aie» vt , & ipfa caièjln patria rati» 
Ut Virgt nea lampada irradiata fulgore. > 

S’egli è proprio della Luce lenza feemare ne’ Tuoi 
tefori comunicala! Mondo le Tue fiamme, e non pa- 
tendo verun danno di fua chiarezza per i raggi y che 
tramanda: non mai s impoucrifcc è 

Di Maria dille Bernardo, »ec fyieri radia* fuammì* 
unii claritatem : net Virgini flint fuatn integrità ttm : tpfa 
enim eft nobilis (l*ll* ** l**ob ; enins redini vntuirfum 
Qrbem illumi nat \ perche dando al Verbo Thumanità : 
non perde l’integrità: nel parto generofo non reftò 
l vtero Virginale infieuolito : come il raggio non ren- 
de impouerita la fua llella . 

Si come il centro della Luce' fi è l’altezza de ? Cieli, 
fegregata dalle terrene balfezze , così nel più fublime 
luogo , la Vergine fi dimora: Ego in altitfimit babito . 

. E fe Tù la prima frà tutto il creato la Luce , che ricò- 
nobbe l’elTere dalla potente voce del Creatore : della 

Ver- 
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Vergine ei dille, che fu la prima predeftinata, 6c eletta : 
Domi nut p offe di t me, in initio viarum fu a rum: primogeniti 
ante omnem creaturam . 

Fu quella chiamata Imagitie della Diuinità: e quella 
da Andrea Cretenfe vien detta; A Dea fculpta Sfitta: 
refi è de [cripta > vitti Archetipi Imagi» 

Quella fi difle fra tutte l’ altre qualità, la piùfempli- 
ce,e pura, di ognimifiione lontana ; e mirandola Puri- 
tà di quella, clcUmò Gregorio di Nicomedia : 0 pur am 
ilUm, & clarift imam Animami ò fnmmam puri fatemi Et 
Anici mo proleguì la marauiglia dicendo: Vara Santtitas , 
& Santtisfima punta ptj sfinii pettoris eius , amnem emnit 

Creatura puritatem , fine fanttitatem trafeendens, incompa- 
rabili fublimitate. 

Se di quella fi difle, che fola tra tutti gli elementi non 
tiene Contrario, che fe l’opponga: della Santità di 
Maria fi afferma, che non habbia hauuta veruna op- 
pelinone di peccato nè pur Originale : Talis futt puri- 
tà Beata V irgtnis infegnò l’Angelico , qua à peccato Ori- 
ginali , ér attuali fuit immunis. 

Separile, che fofle immenfa nella sfera della fua 
operarione la Luce : perche nel medefinio punto del 
Tuonatale fi dilatò in tutto l'emisfero della Terra; la 
Grana della Vergine / anche nell inflante di fua Con- 
ccttionc , fi difle, che fofle fenza mifura : Onde Damaf- 
feeno la chiamò interminata , & immenfa : Gratin San- 
ttisfima Virgin is e fi immenfa- 

E fe Iddio fi mollrò con la Luce fi liberale > che non 

C z le 
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le diede à mifura i doni , e la virtù, come all’ altre crea-’ 
ure ; ma versò (opra di queU’in abbondanza ilteforo 
delle più eccellenti prerogatiue : fi ditte anche che à 
Maria Santiflìma non gii come agli altri Santi fi diuife 
U grana à parte : Gèneris largita efl grafia per parte s», 
Ma che tutta la pienezza vnitamente le fù comunica- * 
ta: Maria tetam fé infudit grafia plenitudo . 

Ma non vi pare , che defignando il gran Monarca 
Iddio la Luce per difpenfiera de fuoi tefori con dorarla 
• di generofa libei alita , per compartire anche aglmde- 
gnile Tue douitiofe influenze ; Non vi pare dico volef- 
fe egli ombreggiare quel tanto, che ne futuri fecoli dò- 
ueua auuenire t cioè che Maria fotte deftinatala Te- 
iòrjera de fuoi doni piu pregiati , e che per fuo mez- 
7.0 farebbono comunicati alla Terra tutti i Celeftiali 
fauori? E chi non sà, che da Maria Santittma fcen- 
.dono nel Mondo le beare influenze delle grafie più 
bramate ? Perche : Qual Mifericordia ritenne il brac- 
cio fulminante della Giuftitia V endicatricc, che nò fof- 
fe fpinta dalle preghiere di Maria? Qual grana fi decre- 
terà mai nel Tribunale del Cielo, che non fotte im- 
petrata dall’intercelfione di Maria ì Qual teforopioue- 
10 no mai le ftelle per arricchire la deplorabile mendi- 
cità dè mortali, che non fi dette in ricompenfa del gran 
mer ito di Maria? Qual pace godè mai la Terra ? Qual 
libertà l’humana Generatione ? Qual gloria l’Angelica 
Natura , che non fotte in riguardo al potentiflìmo no- 
me di Maria? Per ciò le refero meritate grafie , con 
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rìuerente (aiuto EfFrem , & Andrea C rete nfc , dicendo 
l’vno : Ane Domi** noftra' ' ftedut , pacemque pdelibns tuis 
impetrarti : e l’aitro: Solite dipi** cum humanis reconcilia- 
tio k Ella dunque con le Tue mifericofdie folleua le 
noftre raiferie lagrimeuoli ; condifce colle Tue dolcez- 
zeil difguftofo rammarico della vita mortale ; arrichi- 
feeeon i Tuoi cefori f eftremi bifogm di noftra pouer- 
tài fortifica con la Tua. virtù le debolezze di noftra 
cadente natura ; da lena alla (lanca vita del noftro (pi- 
rico languente: fgombra i fpauenrofi orrori delle no- 
llre difperare triftezze . Sana l’incurabili ferite de 1 no- 
ftri cuori: fpegne l’ efecrabili fiamme delle noftre 
concupifc e nzej regge-i pazzi furori de (enfi rumultua- 

§ ti : e con non più vdita liberalità di mifericordia, à tut- 
ti fouuiene : à tutti benefica : à tutti gratiofa . E fi come 
la Luce non lafcia parte di Mondo, quantumque foli- 
taria , e negletta , che non arrichita coni Cuoi tefori ; 
così non fi troua terra barbara , Se inofpitalejabbando- 
nata , & erma folitudinc : fquallida, & alpeftre monta- 
gna .-lido diferto, e tempeftofoj gente incolta, e dishu- 
manata: habitatore delle Zone più torride, ò più gelate, 
che non riceuagli fplendori , 1 influenze, le grafie di 
Maria ? Super quem Sol non lucet diflè Bonauentura_ , 
Qvts e/f , pt per c] verri Mi ferie ordì* Mari* non re fplendeat l 
E fi come vgualmcnte la Luce ripiglia Bernardo à boni ■> 
& mal» fi parte delie fue douitiofe influenze , Quomodo 
Sol ori tur fuper bonot , & mtlos tndiferenter , perche non 
riguarda à nobiltà di Regno, o temperatura di Clima, 

o fe* 
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o feconditi di terra-, coti Maria fràtetit* mn difenili 
merita > non attende al merito de’ bifognofi, nè alla di- 
gnità de’ fupplicanti , nè all’ innocenza de gli afflitti : 
Seti omnibus fefe exorabilem: omnibus clementi jjìmam pra- 
bei omnium denique necejjìtutibus ampli fimo mi fere tir 
Sia il raifero fupplicheuole tra i lafciui il più li- 
centiofo , tri i fanguinarij il più fpietato ; trà j ladroni 
il più rapace , trà i peccatori il più oftinaro : Maria pra- 
ferita non dtfeutit meriti . Sia trà la plebe il più difprcz- 
zabile ; trà potieri il più mendico ; tra i benficatì il più 
fconofcente: Omnibus fefe exorabilem omnibus clementi f- 
pmam prabet . E con i raggi di lua mifericordia fgombra 

le miferic dcirVniucrfo: Omnibus ucce fjitatibut amp tifi- 
ne miferetur offè&u . 

Dicali dunque con verità , che fi come la Luce in- 
dorando il Ciclo j fecondando la Terra » arricchendo il 
Mare : rifehiarando gli Abi/Tì, riempie colla fua magni- 
fica liberalità di benefitij tutto il Mondo. Così di Maria 
fcriue Bernardo: Mifericordia eius piena ejl , omnls Terra 
perche : Sublsmitas eius e'mitatis fuperua iunenit refiiu ra- 
so ne m: prefundum eius ftdentium i so tenebriti & in vmbra 
tmortis obsinuit redemptionem . 

Ma che penfateò cari alla Vergine, defignaffe il 
gran Mae Aro Iddio , quando diuiftt lucerna tenebrisi 
Da qual’ombre credete voi egli infédefle feparare que- 
lla purisfima Luce ? quali orrori , da quelli fereniffimi 
lampi ? quali larue funefte da quelli gioiolì fplendori f 
forfè volle moflrare , che doucua tenere lontana l’ om- 
bra 
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bra della colpa Originale, dalla luiniuofa Innocenza 
di Maria ? Ah voi 1 iudouinafle: perche effenda ella 
la chiara Luce , che hauea da tecareal Mondo i fera* 
piterni fplendoridel giorno dellagratia, non eracon- 
ueneuole, che ftefie congiunta con le tenebre del pec- 
calo: diaiftt tucem d tenebrisi quei raggi d’innocenza 
erano per far corona al Sole di giuftitia , non fi doue- 
uauo ofeurare con gli orrori dell iniquità. 11 Trono di 
Dio,fi dice , chefiaLuce ìnacccdìbile , inhabitat Incero 
ioMce ffìb I le rn t non vi può dunque eflere mefcolanza di 
tenebre caliginofe. , 

Di utfit Incero dunebris % Li colpa Originale, dali’In- 
nocenza Virginale: la bruttezza di Adamo, dalla Re- 
paratrice di tutto il Mondo : il marchio di fer uitù, dalla 
Monarcheìfa degli Angioli Jiotfit Incerti a tenebri* perche 
fu ella di tutte le grafie ripiena , dice Ignatio Martire . 
liintritm Dei omnium gtanarnm effe abundantem : percho 
s’aflbmiglìa almede/tmo Iddio, dice Dionifio l’Areopa- 
gita , e trapaflà la purità dè Spiriti più fublimi : Sanihf 
JìmAm fuper omnet Angelico} Spiritai , Dei formem prffen- 
tiam aitiffìma Virginis «Perche fù Tempre incotaminara , 
e mond»ffima,dice Hippolito Martire , onde fi lauorò 
al Verbo la velie di puriftima humanità: Ex tmpolluta 
Deipare Mane* ix t Santi a , ìmm*cnl*ta Virgin e . Perche 
fù dice Otigenc , diga» digiti : immacolata SanOi: (jr lm - 
maculai a Vnica Vaiti* u : .. ù. 

Dinifit lacem a tenebri s> perche dice Gregorio Tauma- 
turgo, f uit gratta piena , tnteiligibilis Siiti arie ut* Flit 
. { vita 
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vita immaculatus : e non tenne comunicationc con le_> 
tenebre, perche dice Cipriano , natura tantum cum illit 
eommunicauit non culpa. Non è celi potàbile, dhc l’ombré 
della morte ftiano congiunte con la Madre delia vita, di- 
ce Dionifio Aleflandrino ; Perche Vna auttm dr fola vittr 
go-> fili a vita , gtnuit Ver bum vtuens . Nc può dimorare-» 

quella innocenza trà l'otnbre , che Tempre fù tra gli 
Tplendori della diuinità' Tecumef^à. ifleCrifippo Gero- 
Tolimitano » condì ter emnium , vt ex tegignatur s tecnm in 
concepitone , vt ex partu tao gen ertine : c pérciò,ella fù,dict 
EfFrem SiroJmmaculata , intemerata , incorrupta , & prorftti 
pudica : ab omni forde , & labe' peccati alienijjìma . 

Diuifit lucerna tenebrie. Perche dice Bernardo vefto 
l’Auror della luce, e da’ rifleffi di quella vien ricoperta f 
e riueftita : Quam proxima , quam familiari} fati* a. denti* 
na , imm'o & quam intima feri meruift Vtin te manta} i (£ 
tu in eo; & vefis eu : & ve/Iiris ab et. Ónde và Taiiiamen- 
te argomentando, che ila incomparabilclo fpiendore di 
fua innocenza j Cuius omnia tam excellenter irradiala nof- 
cuntur : yt nibtl in ea no» dice tenebrofum \ fed net obfcu^ 
rumfinicm : aut minus lucidum% liceat [ufpicari. Edicfue-t 
fla immaculata purità fucila adorna dicé S.Agoftino , 

de mundi fin* Matte, TBundtJfimHsfiliits nafeeretur. Q\ 

candidiflìma Luce Ten**ombra di ofeurità . O' Tempre 
immacolata innocenza Tenza tenebre di peccato. Diuh 
fit lucem a tenebris . A* tuoi puriifimi chiarori, figgono 
le Nottole tenebroTed’iufernoi e con Tereniilìmi lampi 
di Tantità reità indorato jl ParadiTo . k * a. u \ c < ;..ìì 
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,1 Ma fpcfo ctie iv’ aggradirà anche ciò , che di- 
chiarando quelle parole dinifit luccm * uncini , difi'e. ' 
^’Arciuefcouo di Milano , perche porge à noi abbon- 
dante materia di riuolgere il pcnfiero à maggior glori* 
di Maria . ExpàMtmnt -, dice egli, tenebra ntut lu minti rf 4m 
rttAtem : fefrxjjit eai , & tn nhyjfot dtmerfit . Si come 
alate fuggirono le Jaruecaliginofe, & ofcurc ali’appa- 
rir della Luce , e lafciando libero il campo, fecero ne|- 
labiflb la ritirata : così all apparir di Maria Rettores tene 
bréTum harum quegl’huotpini infernali,quei moftri di A- 
bittb , che con fiati pcftilentuli delle loro peruerfe d oc- 
trine ofeurauano il bel candore della fede, e con l’ope- 
re fcelerate delle abomineuoli iniquità faccuano inor- 
ridire il Mondo , fi doueuano mettere in fuga all’ap- 
parire della Vergine , e difgombarfi da’ loro funeftif- 
fimi afpetti il Cielo di Santa Chiefa. Onde lietamente 
fi canta Gunttm h&rlfcs fola intere», ifli . Sola come la 
Luce, che fenza l’altrui miniflero atterrifee le fquadre 
deIl’ombre,e degl’orrori. Et ecco disfatte dalli fplendori 
di Maria quelle tenebre ofeuriflìme diAbiflbj Quel- 
l’empio Giuliano Apoftata , quando retto morto dalla 
lancia di San Mercurio Martire all’imperio della Ver- 
gine , & allora dileguotti ad vn tratto la terribilisfim* 
laruache funettauail Mondo . 

Ecco fi Inombrarono dalla luce Virginale * quei 
notturni fantafmi dè terribilittimi Goti , ch’infettauano 
la nottra Italia, quando al Generale Narfette ella pre- 
fitte il tempo della battaglia , dando anche dal Cielo il 

D fc- 
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fegnoper incominciare il vittoriofò combattiménto. 

Ecco nel fc acciari gli efferati tenebrofi degl’ 

Hunni Occidentali, quando con fiero affedio (fretta fi 
viddc rimperial Città di’Conftantinopoli; perche ella in 
figura di Auguftisfima Reina fi diede loro à vedere -, la 
cui venerabiliffima Maeftà non potendo foftenere gl*i* 
nimici , da pazzo furore (limolati contro fe medefimi 
v fa tono il ferro micidiale . 

Ecco all’ inuocatione della Vedine Sconfitte 
le fquadre Perfiane di quel fupeibilfimo Cofdroa , 
quando Eraclio vitroriofone ruppe ‘4 ardimento , e ve- 
nendo egli acclamato Imperatore neU'Africa ,in legno 
de' Tuoi Trionfi volle coronare le poppe delle fue nani 
colla gloriofa Imagine di Maria . 

Ecco daGonftantinopoli fgùbrate di nuouo le tene- 
bre nel 671. e nel 7 17. quando l’oftinatà. perfidia del- 
la barbarie Saracena redo dalle fiamme incenerita nel 
Mare , & efperimento diffe Bcda> didtcerunt Sarmenti-» 
quia Deus > & San ffi fìnta Virgo, Dei Mater Maria htn c 
muntunt Vrbem . 

Expauerttnt tenebra notti luminis claritatem > quando fi 
pofero in fuga nell’lfpagne nel 7 1 8. gli ofeuri nébi de* 
Mori , chiamando Pelagio Primo in foccorfo Maria , c 
con mille combattenti fi fece fanguinofa flraggc di ot- 
tanta mila nemici . 

« Expauernnt tenebra uoui luminis claritatem > quando nu. * 
merofo Efercito de’Saraceni fù debellato in Tarfo da 
Andrea Capitan di Bafilio imperatore , che volle ven- 
ti di- 
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dicafTe Maria) le federate beftemmiedel folle. Sarace- 
no^ à cuiinuocando diffe yJfid* ò Mater Dei ; taque ipfius 
Filini , ^ Detti, quali a exprobautt, & fu ferie dixtt (entra 
tuum populum barbar m ifte . 

Expauerunt tenebra noni luminis (Untatemi quando 
vedendo i Barbari nel gloriofo ftendardo di Al fon fo 
IV.Rè di Caviglia dipinra col fanciullo nel fcaod’i ma- 
gi ne di Maria » che facttaua Iplendori, caddero dal fer- 
ro vecifi nel campo due cento mila Saraceni ». 

Expauerunt tenebra , quando nel 8 7 8. i popoli Car- 
nutenft rimafero allo fplendore di quella Luce accieca- 
ti, perche i feguaci di Rollone, quali foimidabiic ban- 
diera fpigarono neiraria la. velie della Vergine , che vi- 
brando ipauentofi lumi ,refc à quelli nella luce del. , 
mezzo dì vn ofcuriilinia notte . n cu 

if Expauerunt tenebra > quando nel 97 I, Giouaqni Zi - 
mifcelmpcratoie col, foccorfo della Vergine trionfò 
de Bulgari i fuoi nemici : E Giouanni Comneno nel 
n xj. didà dall'lilro pofe in fuga. numero!!, Scici affa- 
i licori della Tracia ^ Onde volle il diuotiflìtoo Impera- 
tore > ch'ili. vn viuoriofo Cirro tirato; da bianchi de- 
ftrieH pompofamente Immagine della Vergine trion-> 
fefle. 

* k • Exptuer uni tenebra , quando Conflamino. Coproni- 
rfno 3 Leone llaurjco, gl 'Eretici Albigenfi , & alni huo- 
jniniiiallaX.om unione: de’ Cattolici affatto diuifi,da’.’ 
M BS* di quella Luce percolfi , non mepo che l’ ombre . 
apparir dei Sole si dileguarono ad vn trarto : e lì po- 
1 D.' x. tè.* 
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tè con verità affermare , che Maria Santiffima » tyrifit 
ras y & tjuafi in Abyffot dtmerfit y Igombrandofi Santi-» 
Chiefa di tanti fpauenrofi orrori . Cnnfta harefes fola in 
teremifli in vninerfo Mondo » 

Anzi dice Damafcend, nel tuo paflaggio «ll’fimpi- 
reo VcfgiAèltomihofagl'immondi fantafmi d’infernd , 
che con ombrfcfpaucnrofc anncgriuano il Cielo» fug- 
girono inorriditi , e da nero > e Tozzo turbine purga- 
ta l'Aria i rife con amàbile ferenità . Taum in C*lum 
afcenfttrn impuri , otejue in aere verfantes fptritus per~ 
horruerunt • Tuo tnnjitu «il# bene dici tu ri [•! portar athtr 
ferenti*** affuitur . p naltOsH ib tattici : ‘srtamq <iti< 
Dunque fe al tuo afpetto candida Luce , fi riempie 
di benefìcij tutto il Mondot, fe con pun/fimi fpiendori 
di tua innocenza fi adorna non men il Cielo»: che la 
Terra : Se co' tuoi chiarilfimi baleni , le tenebre degli 
huomini federati fi dileguano , fe i fantafmi dell’in - 
ferno velocemente fi partono : Noi tutti con humil 
preghiera il tuo potente patrocinio inuochiampi ac- 
ciò che nell ora di noftra morte con li tuoi, raggi di 
tnifericordia, fi mettano in fuga le tenebre delxomunc 
nemico : Ho/lem repellas longins . E ne! crepufcòli : òf- 
curi di noftra vitaforga il di della tua grana. Adeji» 
nume mibi * & diceua Sant’Effrcm»^rrr Miferi - 

cordi** y &/in extreme viu attieni» » mijeram anima*» 
me am conferà ansi tenebroni y atqne horrenàot dtemomam 
afpeSnt abea procul pelle . Scaccia da noi lontano fcL 
Borei tenebrar um » acciò dilli fa l’anima, quafi lucc>dallt 
»i i. u tene- 
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tenebre della co pa , dopò il vefyro della prefente vira 
pofla entrare nel giorno deirimmortalità,che incomin- 
ciando dalla Sera dell’ auuerfità , termina nd bel mat- 
tino de* gaudi; /empitemi. Vnico giorno» per- 
che abbraccia ogni tempo , di cui per 
rintcrceflionc di Maria San tifii- 
ma /periamo goder- 
ne gli fplcn- 
dori. 

Et factum e fi Veffere , & mane cties vnus . 
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; SECONDA 

DEL -CIELO, 

j V rU- ' v •» 1 * 4 - ^ 

Dixit quoque Deus: Fìat Firmamentum in me- 
dio aquarum, £< 3 * diuidat aquas ab aquis ; & 
fecit Deus F ir marne ntum : diuifitque aquas , 
qua erant fub Firmamento , ab his>quA erant 
juper Firmamentum : & fafium eft ita : <vtb 
cauit Deus Firmamentum Calumi & fa- 
fi um eft vejpere , £ 2 " mane dies fecundus . 

CCOVI l’opera più portentofa, che 
fìa fin’ora comparfa nel Mondo . 

Mirale nella SECONDA GIOR- 
NATA al Tuono di vna voce i va- 
ftifTimi Cieli lauorati . Eccoui la 
fattura ,che quantumque muta, pur 
dice S.AmbrogioJa magnificenza 
del Tuo Artefice eloquentemente appalefa : M*ndt »f>us t . 
cum vi de tur fuum lauda t Auiforcw : 4nutfibilis'» enim maif 
Jì ss cius per ea » viderìtur^co^ntifcìtur • Hà ben ragione 

di chiamar qucfto giorno, pieno di ftupore Bafilio il Ma- 
gno, & io con quello dirò : Ad'ummmérandaj resdiei 

» , • 
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< Hindi (lupo ris > & miracult plenas , neper pregreditur, & 
fir**fit fern. e . Perche non faprcidirui, fc più prodigio- 
fa fia l’ope r a , o il modo dell’operante , ne sò fc fermar 
mi debba à contemplare la vaghezza della forma , ò U 
materia del lauoro : EH e gran niarauiglia per certo , 
che tra l'incoftanzadell’a^que fi veda fiabilito il Firma- 
mento; perche quelle gorgogliando , fi diffondono , 
quello immobile fi rapprende: Stndtnram elemcntorum 
.confiderò^ dice Sanr'Ambrogio , quomod'o tnter aqyas foli - 
(Lutti e fi Tirmamtnttim ? HU profuunt » ifind confi ringitnr , 
ili* curruht \hoc manet . l/acqoc per narura non fi diui- 
Vlcroima fi confondono, non addcnfate fi m frodano *»• ma 
rarefatte fi dileguano. Pure t(un> fermo eius ertiti natura 
fitti ire vfnrpat dorè iegem naturaiqui origina* dedit . Cel- 
farà la marauiglia , perche l’Artefice j che fa il lauoro 
può ben’ à fuo piacere dar legge, e moderar >a natura 
•la quale , non pofiililitoti ottemperai , fed voluntas cins 
rr.ri.futd rtrum tfi i & il pi incipiodcl lùo fauci lare mette 
il fine dell’ operare: Santo e ita finis rperts efi . Scegli 
diede al nullal’e fiere, e la figura , non farà gran fatto 
il vedere» eh’ il fluido elemento dell acque fia rapprefo » 
quali fodo diamante, e come opera, dice Giob, di forte 
metallo domato alla violenza del fuoco . 

.V * ili 

Mi Tento ben rapire dalla vageaza del lauoro dall’ 
immenfità dell’opera, dall’ordinanze di tante sfere, dal 
concerto nel moto, dall* incorruttibilità della forma. 
Egli è corpo, e pure nonàmpedifee i chiarori della 
JLuce, fi muoue, c pur ftà femppe nel medefimo luogo; 
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| \ tutto i\ creato fuperiore , e pure comeaniorcuole 
Padre abbraccia l’vniuerfità ditutre le cofe . Cndc par 
che haueflfe hauuta qualche apparente ragione Plinio 
di chiamarlo , Deità venerabile , e facrofanta , che nel 
fuo gran feno ogni cofa nafeonde. Numen tjje aedi par 
eftiétttrnum ) imnenfum, ncque genitum-,r.cque inttriturum 
vntjuAm . Opera della natura , e natura di tutte le cofe» 
la cui Fig Ura da ogni parte ritorna in vn punro; non 
s’vnifce con legature , non s appoggia sù fondamenti, 
ma da fe tutta fi /ottiene ; non hà nelle fue parti verun 
principio, ne fi termina con verun fine; nel mezzo di 
ogni lato tutta fi rimira , e dal centro in ogni dittanza 
fi vguaglia,e quantunque fia vn gran corpo, pure nel 
moto lafcia addietro i medefimi venti . Ben difl'e ingo- 
llino , che quella grand’opera ombreggia l’ammirabile 
perfezione del Creatore ; in quo Creatori: xtnnt , a tque 
perfetfio euidentius adumbratur , & il Profera , che a' ap- 
palcfa le glorie , e mutula eloquentemente fauella, an- 
zi più che tromba rifuona con le Tue ptodigiofe bel- 
lezze : TdCCt Calum j fed ipftus afpettu vocem tub* ciano- 
re etuittit per oculoìtC per gli occhi b là fintile ne’cuori de’ 
mortali , fcruendoil Tuo vago ornamento, dice il Nif- 
folo * per Vii ben concertato Panegirico, che dichiara 
la Icienza del fuo Fattore : Apud pento : , mantre fungitur 
^rationisi cr fardi: , conchiude Agoftino , Irquttur lau- 
de: Dei . 

Ma che peniate voi volefle ombreggiare il gran Ar- 
tefice in quefl’operacotanto llupcnda , che fola parche 

E fola 
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fola, par che s'agguagli» tutti gli altri lauori delle fue 
mani , Optr* «»««»«■! mutneitl tir marne ttum- Di 
tqual pregiata bellezza credete potrà effer l'ldea?nfpon- 
derà Bernardo , che fù vn imperfetto embrione deU 
Eccellenze di Maria Sandflima , perche formandopof- 

cia l'ideata , ne coerede gli erroti : edendo che la fece 

jin ftabile nella fermezza delU grada , Ornili» torma. 

mentis firmi us tu Domina \ piùimmenfa nella capacità , 
perche , gacm Cali capere n tn poter ant.capifih & concepì* 
jìi i più dureuole nell operationi delU virtù , portafili &. 
non defeci fii ; più feconda , e douitiofa di faiuteuoie ali - , 
mento (genuini , tluifii , mammari* & eiucafli) e fu 
fenza paragone più vago il (uo pregio di quello, con che 
egli refe abbellito quello Cie’.o,perchein vece di vn So- 
le , che maculato appare ne’ Tuoi fplendori , aù pofe 
Chrifto,fonte perenne di puritfìma^ diurna Lucc.in ve- 
ce di vna Luna incollante , vi collocò la Chiefa, che non 
mancherà infino al termine di turti i fccoli > & in vece 
delle Stelle , e de’Pianetierranti , vn fquadrone di ben 
regolate virtù >/*/*" in hoc f irmamento Solcai à Lnnano 
Chr fium , & Ecclefiam , & Stellai frarogétiuas grattar u m 

multili : ,, 

Dunque riconofciamo nella fattura de Cieli i abboz- 
zo delle magnificenze di Maria , e colla Bocca di oro 
filmiamola . Aue Calum . Dio ti falui o Gelo fublime, 
che fai palelì le diuinemarauiglie..'W4/*r<£’ Virgo . Teatro 

di ftupore, che accoppi il fiore della Iterile Virginità , 
col frutto di feconda Maternità i Ecclefia nofira Deus i 
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Sfuria : & l ima me» tu /». Nou può paluftrc vcccllo fpie~ 
gar limolo tanto fublime percome spiare le tuediuinó 
grandezze le non fojleui tu' coll'aura de* tuoi fauori ii 
miei penlierì . Or tù rinforza il mio dire, e pictofa per- 
dona le delle bellezze cclefti nou può degnamente v- 
na. lingua terrena ragionare^. 

Hauea già ilgranArtefice di aurea Luce, e d’innocen- 
te Fuoco fabricato.delh Patria de’viuenci il ricchillìma 
pauimento, che per effer tutto fuoco cluaniolfi Empi- 
reo r tempeftatodi fiammeggiantbPiropi j e di lucidifn 
lime gemme iaftneato : pretto lo. Trono del gran Mo- 
narca , lempiodi fua diuinità, maggiore. di tutti iCIieli. 
Onde venne dal Profeta chiamato* iìalam. coli Domina ,. 
e da.Moisc Domini G alum ej 9y & Calum etti . Ciclo - Tct* 
rateata dèi* felicisfimi viuenti idi cui dille Dauid: Potai* 
tnea imTerra viucntìum , e regione dè Vii)! .. Placebo Do- 
min» in regione F/*tìr/ì.Quado trà quello Ciclo Empireo», 
e trà laTerra li racchiudeuajVnGaos^n.profondo Abif- 
fo di acque tumultuanti , in cui quali in. vn’olcura tom- 
ba quella le pelita. ne giace ua, non inueltendo l’interno 
feno dell’opde con.fuoi fplendori la Luce . ; ~ 

Ma eccoui , che incominciò ad vfare l’Artefice il po- 
tentifiimo ipftrumemo di fua voce >4 dicendo. fi*t - 
mamenium in medi» aquamm i fi faccia vn’ampio globo » 
quali di lucente Cri Hallo r . fi ralTodino ‘acque in.vna 
mafia non men che duro diamante , fi diuidano in due 
zifiagni , parte ne falga sù il Firmamento a prefidio del. 
fuoco-, dalle quale fi fchermifca- la violenza del. primo 
•J E x- ma- 
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mobile , & vn abilfo d’acqua , diuiia il Cielo fupremo 
dalla Sellante sfera: e parte oc cauernofi fcni della Ter- 
ra s’accoglia . 

Eteccoui ad vn trarrò , o marauigliad’acqua diuen- 
ne quafiforte metallo, e fi diitefe in nuoue ampie sfere, 
che in più giri ruotadofi,cir£ondaronotutta la Terra,in 
mezzo di due Abisfi apparendo il Cielo J e fi viddero 
carcerate Tacque Juperiori dall'vna parte tra i ripari 
deir.£mpireo,e.dafi altra terminate dal primo mobile, 
portando foprail Tuo dorfoil Cielo l'elemento dell’ac-, 
que,da cui trattone hauea l’origine, per moderare con 
fua freddezza Tecceflb degli ardori nelle focofe {iel- 
le, cftnalrHre r quafi liquefatto criftallo la faccia del Fir- 
mamento , che nafeondq da’ maeftofi baleni dell Em- 
piteò : Qui tevit a.jms fuptriora fitti . Et eccoui di vn’Abilr 
fo di acque tra le Regia del gran Monarca , & il Cie - 
lo follato fetta {terminata diuifione > in modo che per 
la lontananza degli altri Giéli, s’appella, Cielo de’ Cieli: 
Qdlum Cdli Donnnv. 

° Or miratela grill fabrica'folleuata da ottanta milio- 
ni di miglia dalla ferra ; di natura incorruttibile , difii 
gufa la più perfetta , di quantità fmifùrata , à velocitimi 
muouimenti ben difpofta: vedefi numcrofa moltitudi- 
fte'di variesfère, Tvna nell’altra, con proportione rac~ 
Chiufà , Se in tal maniera concertate, e difpofte nel nio* 1 
to’, che quando verranno dall’intelligenza affiliente y. 
raggirate , quafi mufica lira , faranno più concertata: 
armonia > di quella, che vna perita mano percolando 
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le corde di canoro ftromento. Onde ben difieFilone ; 
'C.elu m infìrnmentum , mafie um arebetypum videi ur rntbi 
ho» propter aliud (ic elaboratimi , quatti vt rerum Patri ‘ 
hymm fini decantentur , & mafie* perciò dille il Profeta» 
Cali.e/tarrant glsriam Dei . 

i Ma io direi , che i Cieli fono trombe delle druine 
grandezze., non perche nè. loro concertati riuolgimen- 
ti formano mufico Coro di fuauillìma armonia; ma per 
che fono l'idea di qyeU altr’ opera piu fublime, di 
quell’altra madiinapiù ammirabile , di quell’altro-Gte- 
lo animato ( che cosi vicn detta dal Damafceno. Maria 
SantiiTìma ) di queil'vtero Virginale più puro, di quel- 
la mente più fublime , di quel corpo più incorrotto , di 
quella gran Donna più perfetta di tutti Cicli. Onde 
ben ricotìofcendone gli rifeontrì |a, dice, dè Cieli piu 
pregieuole, Guerrico Abbate, e forpelb dk marauìglia 

efclama : 0 Vterum qui Cxld er*fcptem cinti Ut confarli , & 
capacior illis exifìis . O V tcrum fepttm circuii* fublìmio - 
rem , atque latiorem > 0 V tcrum* qui et octauum Calurn fir~ 
mamentis celforem * e più ammirabile fi rende la materia 
di quello millico Cielo incorrotto , perche fù dalla car- 
ne corrurtibilc di noltra natura ; ex terrena natura , l’a- 
uertì Damafceno : Galum in terra coniidit ille , qui olii» 
Firmameutum ex aquit fnxerat , acque in altum extuUrah 
& funi hoc ilio longi diuinius efb Ma trouiamone prima», 

; nfeontri , pofeia ne moflreremo la prceminenza . 

• Iddio collocò nel mezzo dell’àcque fuperiori, & in- 
feriori il Firmamento \ perche egli Audiore della grada 

do- 
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douea framezzare la. V ergine tra i Beati , e Viatori , trj 
c^uell’ acque ferme , Se immobili , e uà quelle labili , e 
fuggitiui , e fi come iL mezzo partecipa della condùione 
d entrambi gli eftremi, cosi ella douea de’comprenfori 
goderne la certezza della grada , de’ Viatori la capaci* 
ta del merito: conquelii il giubilo de’ contenti) con 
quelli vfarc la compafiìone nelle miferiercon quelli par- 
ticipare lavifione della diuina eflenza : con quelli aua- 
zarfi ue’ progredì della l'uà fede , con quelli eguagliarli 
nella quiete del contemplare; con. quelli nella fatica 
dcll’operarc: : Tn dice B :rnardo in med-o a quorum dmidit 
A/jnas aÌ> jtjttis ) afi fin t v td elicei Atertsornt» ab affi filimi 
te/npcruhum ► 

Ma io direi, che ella fia.vn. prodigio ammirabile , 
che Uà nel mezzo del Cielo , e della Terra ; non è, tutta 
celefie , perche è compolla di ca fpe, che è pqrtion ter- 
rena; non è tutta di terra, perche la mente, i'ubli ine, è di 
qualità celelle dotata.-; ma vn mezzo tra le fuperne, e4 
inferiori.Creature; o pure ch’ella fi framezza per lolle - 
nere idiluuijde’ mcritatLcallighi, per liberare dal nau- 
fragio tutto il Mondo . 

Se fono i Cieli in luogo fublime lontani più di ogni 
altro elemento dalla battezza di noflra terra, onde fi 
dicono ScabellodeLmacflofo Trono di Dio; la Vergi- 
ne per l’eminenza de’ Tuoi gran meriti,. Se. impareg- 
giabili virtù à tutte le Creature fuperiore , foftiene la 
diuinità, onde ditte S. Antonino Arciueicouo di Fi- 
renze : Calàm efi Virgo yncad animar*) tot Am cxUfìi - , sb*À 
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Ji ab e Ilo Jleterunt fedes tius , ide(l bumanitas Qbrijli in 
ventre eius afium^t ai tenendo i fondamenti della fiuagra- 
rja nelle alte cime delizierai perfettione , come difle clU 
medefitna Ego in alti finis b abito. 

£ fé egli c vero , che dalla fiublimirà del centro fi di- 
chiara ia perfettione degli clementi . Onde il fuoco fi 
dice à gli altri fiuperiore , perche sù gli alti confini dell’ 
Aria fignoreggia .• l'Aria più dell’elemento dell’Acque fi 
Aima vantaggiata » perche in luogo più eminente di- 
Acnde l’ampia fua sfera : l’Acquaprecedc in nobiltà la 
Terra, perche viene da quella foftenuta:ma la Terra fi 
chiama la meno perfetta, perche in più infimo luogo 
fituata rimane « 

Cosila Vergine per l’altezza de* Tuoi penfieri per 
l’vnione -col diuin volere', lontaniffìma da tutte le ter- 
rene affettioni , dicefi come il Cielo di ogn’alrra Crca- 
■ tura più nobile, & emìnente;quindi Andrea Cretenfe la 
chiamò fopra ogni altra fiantità Santiffima: 0 fonila , & 
fatili is fanHior , fr tmnis fanilitatis fanUifime ihefaure , 
c Damafceno la più venerabile delle cofe fiacre» c tra 
Santi la più perfetta , Sanilij ftniliorem , ferii facrttit- 
rem , fijs pietate prafttntiorem , c così anche paruc à Ber- 
nardo, perche ella come il Cielo fiublitne, c talamo a 
Dio regnante. Sanila fanilorum, intjuo erti fratto fut thè. 
ftnrnSi Tabernaculut» Dei , Thronus , ettque Thalamasi 
così la (limò tioniucntflra , quando de’ medefimi /piriti 
Angelici l’appellò più fiublime,enella purità piu incorna 
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parabilc . Angelts frier , & furiar tft Maria , prtar digm- 
tate iparior finti iute, cosi parue ad AnCelmo quando la 

difie più auàcaggiata ch’i fantiiTìmi huomini,c nobiliffimr 
Angeli nelle perfezioni di Tue virtù > Angelos vinci* pu- 
ri tate* fantlos fiperas pittate . Che dirò di DamianoPjche 
fcriflfe > Virgo inter animai Sanflorum , & Angelo rum cho- 
t oi fipereminens , (jf cucila merita Jingulorum , & omnium 
ti tu la antecediti e che di Girolamo ? il quale c’infiegn*-*, 
Velut fyderum igniculot fòli cattati fintiti mulienbus Ma- 
ri a lumen trafeenditi nell'iftetfo pcnficro và Bafilio di Se- 
leucia, Virgo iniuctfis fio fplendore tantum excedit,quan - 
tumfil rtliqua aflra . In fonima quantum exaltantnr Cali 
a Terra , quanto fi c la gran lontananza , che rrà il Ciclo, 
e la Terra fi frapone , tanto ella fopra tutte le Creature 
nell’eccellenza de’ meriti, nella preminenza della gra- 
na , nellaltezza della gloria fi ritroua ; conchiudendo 
diurnamente il Crerenfc , Qua babà tum aljjs non com- 
par abilem appellattontm tjtta excej to Deo , fila et omnibus 
altior , e fauiamentc l’Idiota conferma , nemoayualis ejl 
t tbi , nomo mator te , nifi Deus . O fublimiilimo Ciclo , o 
nobilisfima Vergine , o Donna lontana da ogni mefico» 
lanza di terra, o Creatura , chea tutto il Ciearo fiupe- 
riore fidati auuicinial Creatore ; non fieno sì lontani i 
Cieli dalla terra , quanto s’è il tuo gran merito dà tutti 
inobilisfimi fipiriti del Paradifio . 

Quindi per moftrare quanto cóogn’altro creato og- 
getto ellafia incomparabile, Và lo Spirito àanto le par- 
ti di quella deficriuendo con figure pur troppo la (ime- 
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iria del corpo humanoauanzati , perche ora paragona il 
fuo capo airalte cime del fuperbo Camelo i caput tutina 
fiat Camtlus > gli occhi alla fpatiofa pefchiera d’EfTcbon: 

Oculi tui flint pifcinai in Ej/ebon ; il nafo all’alca mole del 
Libano 1 Nafus tuns Ji cut tur rii Libàni , qua rtfpicit cantra 
Dam*fcum>\t poppe alle machioc delle torri , e fortiffimi 
baluardi» Vieta tuaficut Turriti e lavatura a quella.» 
pianta, che frà l’altre è la più fublime, & altiera , Sutura 
tua afjimilata efi Palm*} per dar chiaramétead intendere, 
có membri, che tantofmifurataméce auanzano le gigante- 
fche proportioni, che fia a tutta la gencrationc degl’huo^ 
mini impareggiàbile : fublime , vnica , (ingoiare ; excapta 
Deofola ts omnibus altior « 

Manon credete, che gli altiffimi Cieli in parte tanto 
eminente collocati, non fiano dal grande Artefice bea.» 
afiodati nel luogo ,e più che da chiodi di diamante fta- 
biliti,fi raggirino fopra vn’aflè fi fermo* che inai , o fi pie- 
gai s'infrange ; ne fi teme che la gran mole per fua gra- 
uezza pióbisù la Terra , quantunque con rapidiOìmi mo- 
ti fi raggiri , perche Verbo Domini Cali firmati funt , Ne-> 
foggiace la bell'opera a roditrura dè tarli, al disfaci- 
mento di corruzione, a morfi del tempo dcuoratore; per- 
che fe fi confiderà la materia non appetifee diftruttion di 
fua forma, ma più che fodo metallo indomabile agl’alfal- 
ti degli anni , coll’ eremita gareggiante intera fi man- 
tien c fialidi filmi quafì are fufi funt Cali. 

Or eccouhdice Bernardino la fublimità di Maria qui-* 
breggiata , la quale mai vacillante , nell’ innocenza^ 

F (ù 
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111 tempre (labile » il Tuo merito tempre pieno» le teieope» 
rationi Tempre perfette > la fua gloria tempre durcuolo * 
Virginis oltitud • frmijfim o efl > & mconcujft > mentri ne* 
fot e/i , firmimi mentii » quantità àurei fìrmitos lapidis •' 

perche il moto di quello màlico Cielo > fù circolare oc 
mai dal Tuo centro della grada del Creatore lì dipartane 
per colpa Originale , fecondo il fenfo comune della 
Chiefa , ne per attuale peccato, come infegna la fede * 
neper altro leggieriffimo fallo» ma fù nella grada, e nel* 
l’innocenza confermata : Vtrginis aitando frmtjfima. 

•f- 

Fùfublimilfinao Gielo quella nobile Creatura , che 
portò il nome di Lucifero per hauer le qualità della lu- 
ce j ma non e (Tendo (labilità nella fermezza della gra- 
tta scadde dalla Tua altezza» e con. rouina irreparabile 
nel più profondo degli: Abiffi precipitò;. Suprema* fuit 
de ordine Chemùim r dific Alberto Magno , & o (boritole 
cetidit , c è* a Colei ma la Vergine tu fuit ingrana » vtpo- 
ffeo pectore non pot neri t ertone venialtter . Or eccoui il no-; 
bilisfimo Cielo raffermato nella virtù dcL Verbo per ba- 
tterla predeflinata > & eletta per teadikttisfinu Gcnità* 
ce » Verbo Domini Culumfrmetum eft . il centro di tutto 
le Creature volte Platone , e Trifmegiftto fofle ilCrea- 
torc Dio , acuiella nel Tuo regolato moto Tempre d’in- 
torno fi raggira»; non mai lontana», non. mai colpe- 
uole . 

Ma none minor dote dè Cieli Jefier fermi ,che in- 
corrudbili,e nel moto, regolati » che nell^ dureuolezza 

ferri- 
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fempitettii, & in quello ci raffigurano, dice Robert o, che 
la Vergine fia non men illibata nell’animo» che Jnuio- 
labile nel corpo , e che non foggiacciaà veruna corret- 
rione: onde vuole il Niflcno , che fofle ella in quel Ro- 
uo verdeggiante , che illefo rimale tra le fiamme confu- 
matrici ombreggiata, 8c * Ruberto paruc quel fonte 
chi ufo , efigillato, ftgill e fa licei Virgiliani perpetuai 
per ciò, dice Bern ardo efTere tra tutte le Dònne fingo* 
lare, non hauendo hauuto chi raccdrpagnafTe:ne chi 
la fe guide , gaudi a Matrh hahet eum Vérgini taf ìj ben ore* 
n*c p rimar* fimilem vi fa e(l , nei balere fcqucnttm * 

Ma in quella gran fabrica deH’Onnipotenza , confi- 
derùndo la vaftezza,& immenfità de la mole, la capaci- 
tà interminabile dè luddismi globi, mi seto prefo dallo 
fiupore,e mi par che voglia il fommolddio in quella no- 
bil'opera folamente appalefarc l’infinità de ll'elfere fuo 
incircofcritto fenza limite,* mifura . 

Vafiiffima fi èia machina , & à mifurarne l'altezza 
par che fi fianchi l'occhio, e nel mezzo del viaggio lan- 
guendo fi manca , fi fmarrifea in vn vaflilfimo campo, 
e quali atterrendoli non fi vuol raggirare, temendo, 
che non fi pcrda,pure fe audace renta di giungere in fin 
l’vltimo termine , e nel tetto fiellato di quefiogran Pa- 
lagio, per contemplarne il bel lauoro,refia eglifcherni- 
to, perche fiima efier picei oliflìme quelle fiamme , che 
fono più di cento ,‘e venti volte maggiori delia Terra , 
non può egli fpiccare il volo oltre i Tuoi confini,, clic 
vrouerà , benché lia nella region della Luce ombre , & 

F % orro • 
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orrori , quindi fi rende vinto » perche conosce i Tuoi 
fguardi dileguar fi nella gran lontananza , non men che 
fumo ài vento : onde contentateui , che egli appoggi la 
gran fiacchezza della natura : sù l’ induftria dell arte \ e 
quella noi chiamiamo a configlio: perche mi par che di- 
ca l’occhio ; io fono vn fulmine , .che veloce corro* per 
U gran Teatro di quello Mondo , il folo penfiero tra- 
palla il mio leggieriflimo volo , s oue mancano gli altri 
fenfi , folo io felicemente vi giungo ; mi credcuo , che 
fo lamente impedifsc il mio corio l'impenetrabil riparo 
di corpo opaco , Se olcuro > che folo le tenebre mi fa- 
ceffcro fmarrir la Grada , e qùafi m’ imprigionalfero tra 
gl’orrori j ma ora mirando i Cicli mi lento libero , 
fenza impaccio , ne s’oppone a miei fguardi , anzi mij 
fauorifee con tranquilla faccia la luce > e pur io manco ? 
quelli globi fono non men che chia*o r cri Hallo , non 
rintuzzano con ruftica craflezza le mie pupille}? pur 
fmarrifeo il fenderò? Dirti, che fon minute le ftel- 
k , quali picciolc margarite , che intrecciano il nobile 
mufaico del Cido , ma mi fento da me ftclTo tradire , Si 
io quantunque fia fedele , mi (trouo mentitore > bifo- 
gna , che ricerchi l’aiuto dell'arte de’Matcmareci , e sù 
qualche machina ci follettiamo alle llelle , per difiinta- 
mentc mifurare la gradezza dèGieli«Ecco,ch adopera i 
fuoi 1 linimenti dell’ arte, tira le linee, multiplica le parti, 
vnilce i numeri , Se infegna che la rotondità del primo 
Cielo fianella concauità del fuo giro da fettccento cin- 
quanta otto mila , duecento cinquanta miglia. Ma quel- 
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lo di Mercurio lo croni affai maggiore ; vn milione » 
quattrocento quarantatre mila, fettecento cinquanta mi" 
glia* Afpettate, che: vi moftrerà più ampia larghezza 
nel Cielo-di Venere , tre milioni , quattrocento quaran* ; 
tatrè nula, fettecento cinquanta miglia . 

- Che direte ie v’infegna ilCieio folate dilatarli in due 
milioni , cinquecento jtrc mila, trecento fett anta cinque- 
miglia?- : ha onci -j:'j v * u ni,* : 

. Nel globo di Marte giràrete da ventifette milioni , 
trecento fefiant’vamila , ottocento fetta macinque mi- 
glia.!! i^.xsbrtMg clian jiIov b t j 

Non crederete ì t pure vet^o, che più vado campo, 
fia quello di Gioue , cento nouanta none milioni , due 
cento nonanta tré mila, cinquecento fettantacinque mi- 
glia. • • • oi 

: Ma noh vi perdere nell’immenfp giro di Saturno , 
perche fc’l raifurarete ^rouaraifi ben ampio in trecento 
ventitrèiiùiltoni, cinquecento dodeci mila, cinquecento 
miglia . 

Il firmamento par che fìa interminato. O che vafto 
Globo , che fmìfurata circonferenza .* cinquecento Otto 
milioni, fettecento ottanta vo mila»; duecento ciuquan: 
ta miglia . mas cut rfbn 3 lo i !1 

Volete faper e anco la grandezza del primo Mobile* 
che abbraccia tatti glualtri Cicli ? ò egli è vn giroim- 
menfojci mancano glMnftrumenti per mifurarlo , cento 
dicifette milioni , cinquecento fettantadue mila, cinque^ 
cento miglia. 

, . Cer- 
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i Ccrtochela vaila Terra qui dMror»cchiu<*,/èmbia ' 
va puro, indiui(ìbile,il Mark immenfo non mea eh’ vna 
goccia cadente . Che dirò degli ahii M onti f delle lun- 
ghe Pianure ideile profondifiìrae Valli $ le tutta que- 
lla gran Mole Terrena redaauanzata , non dico da quei 
Globi derminati , ma dà vna della di prima grandez- 
za , più che cento e fette volte y óc anche a quelle fiam- 
me , che vi lembrano fi minute , che fono nel fedo or- 
dine collocate, fi troua tutta f ampia machina del Mon- 
do diec’otto volte inferiore del. Sole , egli c chiaro, che 
cento feflanta fei volte fupera nella grandezza il giro 
della Terra * Ne vi ; tredeie p che f ampiezza, de' glo- 
bi fia cosi vada, e fmifurata,capeuolc di mola Mondin 
fia vna 'sfera che quafi tenue foglia, che l’altra r ir u opra; 
perche il folo circolo della Luna , è di maflìccio cen- 
to nouanta fei mila, e cinquanta in miglia. Viàethbra 
vn’opera , che fente del rinfittito^ snmùùm i f s ■ sfa »q 
. Ma che direte del Cielo diMcnaitiau*. la. cui\a* 
dezza giunge a trecento leffanta mila, quattrocento fet- 
tunta noue miglia. . i si . * oi-iorri erti -si . 1 . 

Venere a tre milioni «quattrocento crediti, mila» f<t~ 
tccentocinquantaciuquc tniglia&iro «moduli 

Il Sole nella fua sfera camina nella profondità di tre- 
cento trentanou e mila» duecento due miglia. 

* Marte fignoreggia nelle consulta dà ventifette ipì§ 
lioni, trecento crentanoue mila , trecento fettancinque 
miglia. :»• i c? t ir-:r tu ... .;.:L 

Ma Gioue fi raggira nel profòdo di dicenoue milio- 
ni. 
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ni, quictroccniafettaiitaquattro mila , cinquecento no«*- 
uanta fette migli*. J- v 

Aggiungete ventinone milioni , quattrocento fetean- 
taquattromila, cinquecento fettanta tré miglia della sfer- 
ra profondtsfìma di Saturno. 

Ma o quanto profondo AbifTo fi è il Firmamento i’qual 
Voragine fù mai siprofòmfa ? qual fenasi vafto ? ottanta 
milioni , noueceoto quaranta due mila , cinquecento fet- 
rani>n miglio . 

Ditemi non fi fmarrifee il penfiero , e par che reftì 
oppreflo dalla gran mole >• non parche polfa lamenta 
fìngere più interminata c»mpo?capacità più intelligibi- 
le ? voi fianchi diraccogliere numeri , di palmeggiare 
Abifiì adirete anche che non pofla più oltre dilatare ì 
fiiotconfini I? Onnipotenza* ma fiere pur errati* perche 
tiene ellaafiai più; vaili Cieli nel fuo. teibro del nulla 
anzi volle inelTì formate vna idea- della grana, e capa - 
rifilino fena di Maria ,di cui dir fi.douea>che quefti va- 
fiiCieiftn, tanti milioni di ampiezza , non poteuan ca- 
pire queirinterminato Verbo> cheilracchiufe nell’V- 
tero. di vna Vergine J'f**** capere nonpoterunt tue 

gremio coutuitjli . 

Cosi più ampiade' Cic'i riconobbe l’Apoftolo Gia- 
como il ventre di Maria », dicendo , D eus tuum ventrem 
latiorem r & amplierete». Calti ipfìs candiditi e Bernardo 
cfclamando diile, 0 ventercapecior Calisi dtjfufier terra* 
la tior elementi!) a utili um continere voluti-, quem ictus Mu- 
dus comprcbcjtdcre nonpotuit :y cale, loftimò Epifanio, 0 

vte- 
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Vterum Colo ampli» rem , quiDeum in te non coariJafti. Q 
vter* qui C olum esfeptem circuiti conforti, & capacior illi s 
cxtfis . 0 vterum feptem Golii fublimiorem » oc latiorem , 
c del mede fimo Firmamento più ampio. 0 vterum , qui. 
esottauu Gal ut» fcptèmTirma metti lotiorem ,c ciò che dice 
Chrifoftomo, fu perche douea effcrhabitacolo di colui, 
che per natura fi è incomprenfibile > & immenfo . Onde 
diuenne oggetto di fiupore à fpiriti fapientiffimi del Pa<* 
radi fo , come auuertì Grifo! ogo , vedendo totum Deum 
venire intro V irginalis vteri angufiat , per cui tutta la_* 
Terra , e tutti quefti Ciqli fono vn anguftiflìma , e no» 
capace ftaza. Cut totafmul angufa eft C reoturoi anzi fa a c- 
crefcere la marauiglia Pier Damiano, dicédo che quella 
efienza incircofcritra, & infinita^ encillo fuo ventre l a . 
tijfmumfbi domici li um/iftit . Con ragione chiamandola 
Bonauentura immenfjjimo Moria > capacior Colo , qu$m 
quern cali capere non poteraut , tuo gre mio con tuli (li.. 

Ma fé volete confiderai il numero delle $fere, chi> 
non vede, dice Bonauentura; che il grand’ Artefice tan- 
te ne moltiplicò , quante defignaua, nobilitfìwe virtù, 
nella Tua Madre,la quale or chiama Galumotbereum pro- 
pter puritatcrn omnimodam , douendo efier quafl Ciclv> 
nella Tua immaculata pùrità incomparabile, e monda 
da ogni macchia , tra tutti i poderi di Adamo colpeuoli, 
fola libera dalla colpa Originale , e come Cielo lontana 
da ogni contagione di Terra, onde fù detta da Sofro- 
nio liberavi ab omni contagione peccati tC da Agoftino fra 
tutte le Creature fila manda & immacolata » qujr» De ui 
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fic elegit > & praelegit ante Mundi conflitutioncm > vt San- 
ila & Immaculata Mater Dei efifit , & fili a ab aterno pre- 
ordinata » ab omni labe peccati . E così fu doucrc conchiu- 
de S. Anici moidecuit Virginem ea puntate ni/ere ; qua fub 
Dee mai or nequit intelligi . 

Ora l’appella Calum igneum propter ardentijfimam che - 
ritatem , perche la fiamma dell’amor fourano ftaua quafi 
in propria sfera nel fuo petto . Onde dille l’Angelico » 
che il fuoco della Oiuina carità , come in fuo centro 
nel cuore di Maria Angolarmente bruggiàua , In corde 
Virginis amorSpiritns funttifingulariter ardcbat,& ideò in 
carne mirabiliter faciebat , da cui non difcordòS-Anfelmo 
quando ditfe>che l'amor di lei > auanzà quello d’ogni al- 
tr> Creatura amante > Superat omnes omnium rerum Cren- 
tari amoretìdr dulcedtnes magnitudo a morii [i(iius Virginità 
E n' afiegna la ragione Bernardo , perche quiuiA tro- 
tta la sfera del Fuoco > quiui ferapre A mantiene viua la 
fiamma dell’ amore > che A nutrifee con pascolo di 
fcambicuolcie reciproca diicttionc : Marta pra omnibus 
diligihquia e fi pra omnibu s dite ita . 

Or li chiama » Calum fiyderum propter patientia firmi- 
tatem , perche fù men’ immobile nella fuapatienza» 
che il Firmamento ; di cui ne ammirò nelle contrarietà 
la fermezza , nelle tempere la ferenità ; nell ingiurie la 
manfuetudine , nè i dolori la confianza , 0 mira Maria 
patientia i qua nonfelum patienttjfima finiti dum coram ipfia 
lilius eiut crucifigerttur » fed etiam ante crucinxionem cum 
filtuseius vilipederetur. Anz’infegnòlgnatio Matricolile 
v G Ai 
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fù ella Tempre benefica a maluaggi calunniatori, eDa- 

roafceno Toggiunfe, fermo gius. iucundus ex leni animo pro- 
gredirai . 

Or vien chiamata) Caiani Aqueum propter frigidijfmam 
afiitatem y perche non mai nelle Tue vene il fomite 
delle terrene concupiTcenze fi acceTe, ne bruggiò il Tuo 
Tenfo per l'ardore di Tozzo compiacimento) e ben TcriT- 
fe. Guer rico Abbate , fenfu quoque tpfoadutrfus tllecebram 
peccati tota infenfibilis erat , non eflendo meno imposfibi. 
le, che nella sfera gelidiflima dell’acque li deftaflerole 
fiamme, phe nel Tangue cafìiflimo. della Vergine vna 
fcintilla, vn tepore , vn fumo d’impurità .. 

Or in fbmmai’appella) Calum Emp'treum propter totius 
fapie nt/a claritatem: cconragione,dicc Bernardo, perche. 
profuadiJTimam diuina Sapienti* abyjfumi vltra quam eredi 
vaitot peuetrauitj in maniera che toltone quell’huomo, 
che per l f vnione del Verbo fù ripieno di tutti gljTplen- 
dori di Tapienza ; ella fù illuftrata da tanta luce , che ri. 
ceuè in Te il rimanente, quontum fine per fonali vnione 
creatura con diti o pati tur luce illa. inaccejfibili videatur im- 
plori . 

Dunque lafciatemi eTclamarecó DamaTceno, che ri- 
trouando cotanti perfetti rifc entri tra la . Vergine, e la fa- 
brica di quella gran Mole de* Cieli, non potendoli con- 
tenere efclama> 0 diuinum , & viuum Mundi f mulacrumy 
ad quod Opifex Deus inuentus efi , mente tn quidem diuini - 
lus gubernatam habens . 

Ma Voi liete fianchi di girare col penliero quello 

va- 
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vaftitòma sferica , mole del Cielo , & io vi dò refpiro* 

Ma prima roiiatc la Reggia del fuoco: il Regno delle 
tempefte fonami : l’officine , doue fifabricano i folgo- 
ri j mirate i vafìi campi: doue fignoreggiano i velociti- 
mi venti , la Teforiera delle piogge: i Carri dele nu- 
nole: e dite, che nell’attiuità del fuoco fi ombreggia l’ef- 
ficacia dell' interceffioue di Maria , nelle violenze del- 
le tempefte fi raffigura efier’ella terribile a fuoinemid, 
nello fplendore dè folgori la chiarezza de fuoi mira- 
coli i nelle fecondità delle piogge , i tefori delle fue 
grafie , nell’ombra delle nuuole , la difda del fuo pa- 
trocinio, nella velocità dè venti, la prontezza del fuo 
ioccorfo* 

Or prendete ripofo , eccoui l’aria , che refrige- 
ra i nofiri ardori , che dà lena , e nutrimento alla vita , 
per cui l’huomo refpira,e nè più infimi nafcondigli del 
nofiro cuore penetrando ci conforta , c rifiora ; c fe 
quell’ ageuola i nofiri moti , che fecondo 5an Cipria- 
no fono Refpirare > Spirare , Sofpirare, Jfpirare , e 
Spirare . 

Dite coll'idiota, che in quefto fopra ogn’alnonc- 
cellario elemento fi efprimono le qualità della protet- 
tone di Marìasperche Saper omnia Sanftorum nomina . O 
Maria tu a m nome n rcficit lajfos. Dite, che fia: Spiraculum 
homi ni s , éjoia pece ator per te refptrat in fpe venia : Dite 
con Bonauentura : Re/pirent per te induìgenttm kttmilct 
paenitentes : Refpiratt peccatore! perditi ad Mariano . E eh i 
non sà che per lei dalla mole di tutte iefeeleraggini, 
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Rcfpirano gli oppreflì , e nc impetrano grariofcmente 
perdono? c chi non conofcc, che a lei aipirano i no- 
fti i de fiderijper acqui Ilare nelle piùperferte virtù il glo- 
riofo vanto , e ne riportano la mercede ? e chi du- 
bita , che a lei fofpirauo J tribolati , e fi confolano 
nelle fue tnifericordie ? e chi negarà , che da lei fono 
ifpiratc tutte le fante cogitationi e fi maturano nel- 
la perfetti on e deH'opcrare t e chi non brama fpirare 
nelle fue mani , e rendere l’vltimo fiato al Creatore ? 
nc faceua calde inftanze fionauentura , pregandola 
in die mortis me a o Domina ( euforia animar» meaptj &fpi- 
ritummeum redde fattori fu o . • „ 

Tù Vergine Cielo animato , flabilc Firmamento 
nelle virtù, immenfonella grafia, incorruttibile dal- 
la colpa, fublime perimenti, veloce nell’ operare, 
regolato ne i mouimcnti del fenfo ; illuminato dalla 
fapie nza , infiammato dalla carità j Tu fei tutu la bel- 
lezza , e pregiato ornamento del Mondo , l’opera più 
prodigiofa del gran fattore Iddio , ammirabile alle più 
nobili intelligenze del Cielo , & anima di tutto il Crea- 
to; Tù fei cagione del viuer noftro , e fc non fofle 
per te Aura vitale, che ci riconforti mancarebbe gii 
latta in quella valle lacnmofa de dolori tutta l’humana 
Generatlone , onde ad te fufpirumus gemente*, & {lettesi 
a te indrizziamo i noftri fofpiiY: alle tue bellezze afpi- 
xiamo,e nel tuo feno defideriamo fpirare.Finito quello 
primo giorno della vita mortale, che quafi breue mo- 
. mento preftamente fi fugge , fp e riamo volare a Te 
• • - i- Cielo 
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Cielo più nobile, per viucre , il fecondo giorno deU’e- 
tcrnità -, Anzi finito l’ofcuro vefpro di quella «ffiittiffi- 
ma vira , incominciando quel bel mattino di 
luce immartale lì potrà dire, 
per noi. 

Fattum e fi ve fare i mane dies fecundus . 


A l/fi.’ ■ - t .4 
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TERZA 

» fi * ’ '*■ I 

DEL. MARE, E DELLA 
T E R R A. ■ 

DixitDeus : Congrtgentur aqui , qui Jub Cito 
funt in locum vnum\ & appareat Arida: 
V ocauit Deus A ridam , * T "*< erram: Congrega- 
tiones. aquarum appellauit Aiaria . Et vtdit 
Deus quod ejfet bonum . . Et ait : Germi net 
SE erraherbam virentem : & faótum e fi ve- 
J pere , & mane diesST ertili . . 

V' ES TO' è vn: giorno .affai nobile* 
nelle lue. memorie , , diffe TArciuef- 
couodi Milano I* r tu diti , qui 
ter r am a naufragio liberauit > quando 
all’. Imperio . della potente . voce \ , 
Congrtgentur Aqua in locum vnu\ laf- 
citdo Tacque. di affediarelaTerra, fecero la lor piazza ini 
•vn capo, che chiamoffi poi Mare j Apparue.all ora quel— 
rclemento,dicePlinio,che.quafi madre coni unc.ci acco- 
glie nafcendo, quali nutrice , , ci allatta alle Tue poppe , 
mentre dura lavila j e quando fiamo da tutta la natura 

ab< 
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abbàdonaticon amorcuole abbraccio nel Tuo grembo ci 
accoglie > Ndfcentes excipit , natas aliti femelque edttosfn- 
JHnetfemper . lo non laprei di qual delle due opere di 
quella TERZA GIORNATA ragionari , entram- 
bi ammirabili , entrambi mifleriolè , e benefiche alla 
Natura , Io mi fento chianiar'alle lodi del Mare, che 
con dolce mormorio delle Tue onde leggiermente in* 
crefpàdole mi dice eflcr egli l’opera memorabile da co- 
mendarfi in quello giorno j m’inuitacol canto del Pro- 
feta AUrabiles'elatienes mariy.mirabtlis in dltisDaminnsiSc 

è. \ * 

cflcr’cgli il Teatro oue pompofamentc vedelì l’Onnrpo- 
t£za dcirArtefice trionfare, qui defeendìit Mare in nauibut 
f adente s aperationes in acjnis multi s dp fi viderunt operaDe'h 
& mirabilia eint in profundr, egli colle fue acque parche 
rauuiui quali fpirito urta la natura fomminillri l’alimé- 
to alla Terra, e nutrifea tutti i viuéti.Ma fopraogn’altro 
pregio, che fia nella fu tini msnfità l’Idea delle grafie 
Verginali, perche mentre il grand’Architetto Iddio adu- 
nò infieme l’acque difperfe parue ch’hauefle lignificato 
la pienezza de’doni,che largamente diede a Maria , di 
cui anche tiene nel nome fomiglianza, perche Congre- 
ga liane s Atjuarum appellane MdriayCongregdtiones gratta- 
rum appellanit Maria . 

Ma la Terra n'appella , e non fi (lima inferiore , 
(quantunque nell vltimo luogo collocata) all’elemento 
dell’acqua, mentre appare vellita d’herbette , corona- 
ta di fiori, arricchita di gemme , emula al Cielo nell$ 
fue bellezze , e ben le fi moftra fauoreuole il Bocca 

d oro » 
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di oro » V idere potuijfes Tcrram cum decore fuo > & or riatti 
quafi tum Calo cenare , onde nella gcnerofa fecondità , 
nella varietà degli ornamenti, ne’ rifcontri , ch’ella tie- 
ne con quella madre , che diede la vita a tutti i mortali , 
dice cheli debba trà lei, e la Vergine tirare il para- 
gone , Se alfolutamente conferma, che in quello gior- 
no nè fuoi vaghi abbigliamenti lì fece il modello delle 
Virtù di Maria. Ma fentendo io il parere de dottilfimi 
Padri , che con entrambi nomi appellano la gran Don* 
na , e di Terra , e di Marc : Terra di promiflìone chia- 
mandola Agollinofda Dio per IfaiapromefTa)Mare,ap- 
pellandola Epifanio che generò la pretiofa iMargarita,il 
Verbo Eterno: Terra di delirie eflendo detta da 5. Ber- 
nardo, oue foffiando l’ Aulirò diuinofpirarono con fua- 
ue fragranza li preriolì atomi di tutte le virtù. Mare pro- 
fondo, da San Damafcano per l’immenfitì delle gratie: 
Graiiarum , AbyJJus->mirac*toruM Abyflus ; Campo Fertile 
da San'Epifanio ; Cillerna di Berlém ; da Sofronio Pa- 
triarca : Monte fùblimeda Gregorio Papa : Fiume fe- 
condo da Roberto Abbate : Centro della Terra, d’Ana- 
ilalìo Sinaita •, Fonte vitale da San Bernardo : non vo- 
lendo con oltraggio dell’vna , o dell’altra parte tralaf- 
ciare gli encomi;, ne della Terra,ne dell’acque , m olirà • 
ròche con entrambi lì raffigura l’opera peregrinai che 
nella fùacopiofaabbódanzalimboleggiail Mare ,1 im- 
menfìtà delle Gratie Verginali, e nella varierà delle fue 
bellezze, e moltitudine de Tuoi Tefori , lìa nobile Idea 
delle di lei incomparabili prorogatine la Terra , e 
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prima a lei riuolto h umilmente m’inchino , « riueren- 
temente la filmo : Dio ti faUii o Terra immobile, /opra 
la cui lode zza s’appoggia tutta ia machina della Cri* 
iliana fede * Fecondiffìma Terra di cui con verità dir fi 
può * «he lei genitrice di -ogni bene , Omnium honorum 
rMxrr rs i di cui #ù aobii Frutto il Verbo human ato 9 
& ftuóhts T erra fnblimis. Tùfofti tacila forra, cui lì dtf- 
tfl biViftuiJli Ter rum & inebri^ fti ram, ir rigata dalle copio le 
piogge di tintele gratie divine. 

Dio ti foltii , o Mare profondiamo , in cui tutte le 
(bellezze adunate fi mirano > Mare icaz’ aaaareaza di 
«colpe j fenzatcmpefte di concupite enze , ma quantun- 
que fcreno, e tranquillo, pur fi teme con picciola na- 
nauicella di debole intendimento fpiegar le vele alle 
•tue ledi , fe non folli tù parimente la iàella di quello 
Mare, e doue la profondità delle tue acque ani atter- 
ri fc e , i tuoi fplendori mi f incuoraflero ; e Te quel- 
le ani (fon fmarrire il fenderò, «quelle ni’mfegnaTfcroàl 
defiato porto; dunque per far waggittodal Mane delle 
tue grafie alla Terra dellatu* fecondità , dal gran pela- 
go de’ (tuoi 'meriti per pafiare alla riua -delle ituc glorie <> 
bifogna >che fpiri l'aura feconda de’ ruoiFauori, Spiri- 
tus tuus bonus deduca me in Ttrram refiam , onde dirò 
con S.Eifrem Diacono, J mple w meum gratta -dulcaltnis 
tua, illumina mentem> 9 gratiasplcna , moue Urtgnam'meam 
& labia ad lauda tibi alacri -, luto animo dtcavtandas . 

X’altiere pendici de’ più fupejrbi Monti , non che le 
fupine Valli, -quei Monthdioo, :che /ombrano ferire 
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conlorocapo le Ideile reftaiunonegli alti gioghi op- 
preflt dall'acquc primiere ; era lìgooreggiata in manie- 
ra daL nemico elemento la Terra, ch'altro non Tem- 
braua fuor che vna otiofa palude , & ampio riftagno 
d’acque tumultuanti parea che fofle ella a. dura Ti* 
rannide fortopofla, mentre che nella profondità delle 
Valli , nell’ampiezza delle Pianure , in ogni più rimo- 
to nafcondiglia Rfenriua. battuta,. & «percoli* dal- 
londe : gemendo, al duro impero,, priua. del. beneficio, 
della Luce.. Quali nobil matrona deftinata al maritag- 
gio dei Sole per la gcnerarione de* più nobili parti a*, 
popolare vn Mondo; nudagli c moli oppreffa. Tene fda 
ua in vn carcere diacque imprigionata. Quando quel- 
fupremo Reggitore compaftionando.lc grauezze, che 
patiua la Terra , e che per due giorni foflcro. a baldan- 
za 1 acque vagate per turto il.Mondo;, Tuonò a raccolta,, 
imponendo allo fpiritoTo. Elemento, che ritiralTe.da 
banda le Tue mobif onde & lì. mettelTe ini libertà la 
Terrai con maefdofa voce gridando,. che tutta la Tol- 
datefea. dell’acque facelfe la ritirata ,, St fi fermafle ine. 
vna gran piazza ,che chiamolla poi Mar c.Cougregcutur 
tqudt in littim.vnum. 

Così al rimbombante Tuono d’imperioTa tromba,. 
' ch’acenna la raccolta , prontamente obediTce nel cam- 
po militare la bellicoTa moltitudine,, quantunque in- 
calzando l’inimico, ftia per la vittoria andante, rotte già. 
le trinciere , rouina T alfediatc campagne ,, e da nobili 
furori a citata corre alle r ulne , e freme al Tanguc pure 
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al cenno di # vn canoro metallo , ferma il veloce 
corfo , raffrena il generofo ardimento , riuolgeil palio, 
abbandonala preda \ e fe minaccia l’occhio perdona 
pur Umano : fe fìauanzala voglia della vendetta , pur 
fi ritira addietro il piede , e per non farfi rea all’impero 
delfuo capitano, dona la vita al nemico quali ad inno- 
cente . 

Così al comando della voce diuina ripofero i loro 
furori Tacque orgogliofe , fi viddero in bianca fpiu-, 
ma rotte nel lido , e quali in vn ampio carcere fenza 
temere vn fol palio fuori del limitato fegno ( benché 
minacciaflerola Terra } già chiufe tràTarene» Etfadum 
ejl in : Congrcgationes aejuarum appellauit Maria . 

Anzi volle , che fi trattaflevn -eterna confederatione, 
tra quegli elementi , e per giouamento di tutta la natura 
s'vnifiero in maniera , che folle ferma la pace, inuiola- 
bjle , & facrofanta la fede : perciò gli arricchì di forni» 
g Unti qualità, dice San Bafilio,per legargli a parentela ; 
volle per fiabilirneTamicitia ch’entrambi comunicafiero 
nè pegni, e ortaggi della loro fedeltà . Al Mare diede la 
Terra Ti fole: alla Terra il Mare, i Fiumi: ne faprei 
dirui , qual fia il numero maggiore o delTlfo'e nel Ma*; 
re, ode Fiumi nella Terra, acciò che quelle dimoralfero 
fenza offefa in mezzo alla voracità deil’ondc, quelli 
fcorrelfero ficuri tra la profondità delle Valli ; quelle 
fenza tradimento di rou ina trà Tacque crgclfero Talte 
cime de Monti coronate di fiondi: quelli, fenza timor 
dipiigiomaottenelTero franco , & libero il paifo per le 
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campagne ; che pagafi’ero entrambi , e Terra > & Mare 
fcambieuole il tributo : il Mare portafie alla Terra in- 
fino alle fponde i’ambre pretiofe , le gemme , Je mar 
garite , la Terra pagafle al Mare per mezzo dè fiumi > 
l’oro, &i metalli: entrambi haueflero in onore gl’Of* 
piti , e gl’ ortaggi \ il Mare baciando con le labbra oife- 
quiofo il piede deirifole , che egli tiene nel Tuo ondo* 
fo feno y La Terra tapczzando con arazzi di fiori, c di 
herbette le fponde a quei fiumi , che le ferpeggiano per 
le valli : e ftabiliti i patti parmi , che il Mare cofi alla 
Terra fauelli : la voce del Creatore ci vnì con vincolo' 
di Uretra amicitia, io ti giuro fedeltà : anzi io farò fem- 
prc per foccorrerea’ tuoi bifogni , entrarò nè profondi 
tuoi riportigli , e porterò i miei tefori \ renderò fecon- 
da l'aridità di tua natura con miei douiriofi humori , ne 
ti farò folo gioueuole nell’ ime valli , ma anche su 
l’altezza dè più alti gioghi farai di copiofi rigagni inaf- 
fiata; darò io a tuoi allieui l’alimento, &effendogu 
fatta madre di tanti partijnon mancarà nelle tue poppe 
1* humore per allattarli . Se il Sole più del douere ti ol- 
traggia , riftorerò i tuoi danni. Tu lenza il mio foccor- 
fo farciti debole , & infeconda , & io fenza il tuo ab- 
braccio , non mi potrei foftenere ; ma non ti fia di ter-? 
rore, fe talora entro nelle furie , fe crucciofo mi adiro j 
fe mafeherato diorrore minaccio di afiorbirele tue bel- 
lezze , fe nel Cielo falendo , dalle machine delie nubi 
parche ti mouelfibatteriacon le piogge, raddenfando- 
jni in grangiuola, quafi fcaricaflì vn nembo di bellicofe 
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palle , perche all’ora io verfarò fopra di te i mei te fori * 
fc precipitando nè Torrenti » fé gonfiando ncJi’onde , 
par che di nuouo volerti foggiogarc l'alti gioghi delle 
tue montagne, non temere in quel punto j perche nè 
miei più pazzi furori raccòglierò me fteffo nè preferita 
confini ; fe (limolato allo fdegno dà venti farò refpin- 
ro a prorompere nelle minaccie, ftà pur ficura che in~ 
contràdomi nelle tue arenofe braccia disfarafTì in mol- 
le fch'uma il mio furore } anzi ioti atfìcuro» che non 
farò Qltraggiofo alle tue fponde , ma di ornamento » Oc 
difefa y & come oirequiofogiumento porterò grofTa fa- 
ma dè tuoi lauori ; aprirò mille ftrade a Mercadanri ». 
e le peregrine merci dalfvno alfairro Polo velocemen- 
te ti recherò , che più f lafcierò aggrauarmi il dorfo > e 
nella mobilia delle mie acque fofterrò. torreggiami Cit- 
tà i montagne volanti , felue d’antenne ^ 

Ma che credete voi rifpondeffe la Terra? quando 
per lauoro. del grand’ Artefice, Qtrmnet Terra berbam 
virente/» ifì mira tutta pompo!*, coronata di verdi fme- 
raldi), adorna convaga.chioma di, felue ,or rialzata nel* 
le montagne auuicinarfi al Cielo, or depreflànelie val- 
li arrichita di liquefatti argenti ; or diflefanelle pianure 
fecondata di pretiofi frutti , emula del Cielo per le fio- 
rite flelle: anzi corteggiata da tutti gl’ elementi» dintor- 
no abbracciata dal Mare , di fopra ricuoperta dall’aria» 
& incoronata dal Fuoco .. 

O quanto vagha nè fuoi lauori , o. quanto, feconda 
nelle fue piante , o quanto odorofa per i fuoi fiori . Si 
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(ente grauida nelle vifeere di prexiofi metalli» di lumioo- 
fé margarite» conofcc pur le fue ricchezze dall'acquiu > 
promette la Tua fede immobile nel fuoceotro, noncerc 
d’auanzarfi né i confini del confederato demento; $£ 
ch dice ella»oMare » Spedirai i tuoi fiumi» qua fi {ploratoti!» 
per intendere dò che fimachina nè fi iei più firgeeti naf- 
condigli»trouerai,che non ordì /co tradunend,niachc fe- 
dele oflcruo le promeflè 9 raddolcédo fina asceta delle tue 
acque; anzi alcuna portiooedj quelle mucaiò spregia- 
ta figura di oro»c di margarite ;fe tù vorrai anche nò cuoi 
feni effer partecipe della mia gcneratione » io ia mezzo 
all’onde tue germoglierò piante preti ole» fherbe ’medici- 
nali 9 gemme peregrine» xiempdròi tuoi Ab i/fi di ricchez- 
ze in maniera » chcfaran chiamati dell’ Onnipotenza ltu> 
douitiola TeJoraria» femns in tUfutrts Abyjfos , non mai 
partirò dal mio pollo , o per sfuggire» o per incontroseà 
tuoi furori ; Cc mi batoicon fonde » o laceri colie cero pe- 
lle, io paticnte ne riceuerò le percofiè in maniera » cho 
tù accorgendoti del tuo fallire , con pentimento ritorne- 
rai addietro» ti lagnerai ilrepidando su le mie fponds** 
non opponendo altro argine alle tue ire» che k fr agili f- 
fime mie arene* 

Io crcdo joingcgnofi lettori che habbiate iottoquefle 
figure ben* apprefok proprietà del Mare» e della Terra». 

& afpettate , die io vi tirigli rincontri, & additi eflcr en- 
trambi idea deir eccellenza di Maria Santiflima • Il Mare 
nella picnezza-delle fuegratie; la Terra neJla fecondità 
del fuo Ventre, eflendo ella, come iJ mare sépre di gratic 

onde- 
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ondeggiante è ripiena : come Terra Tempre immobile 
coftante : nella fua innocenza, come Marc riceuè in f«_> 
tutti i fiumi dè doni in altri Santi ripartiti » comeTcrra 
diede il pretiofo frutto del Verbo molciplicatoj, vna per- 
fona in due nature ; come Mare profondo arcchiufe in fe 
gliAbiffi dè diuini fauori;conic Terra verdeggiante riem- 
pi dell’odore di fua virtù tutto il creato : come Maro » 
lbftiene a galla i Giufti > quali ben corredati nauigli ; co- 
me Terra mantiene il pefo grauc dè peccatori , corno 
Mare, ci condufle Iddìo dagl’vltimi confini del Cielo con 
felice nauigatione ; come Terra lo fece neffuo feno ger- 
mogliare > come Mare nutrifee con l’alimento delle fuc 
gratic la Terra deirhuomini Giufti : come Terra da ali- 
mento à tutte le beftie , cioè a tutti i peccatori , dicendo 
Riccardo Vittorino alit ittftos , & peccatore s , bis veni am » 
illis grattarti impetrando • 

Ma perche l’immenfità dcll’acque mi chiama a pale- 
farui la pienezza delia grada di Maria, Io lafciando gli ah 
tririfeontri in dichiarami quella lolamente mi fermerò, 
già che Alberto Magno elegantemente dilfc , Congrega - 
tionem aquarum vocauit Deas Maria > locai autem omnium 
gratiarum vocatur Maria . » 

Il Mare , tu gigante nel fuo natale , & nella fua infan- 
. tia fu inuolto, come d ice Giob , trà panni della caligine» 
e fu di fi fmifurata grandezza, che non crebbe mai più nè 
gli anni già fenili » & appena nato ftrinfc colle tenere 
Tue braccia il gran giro della Terra • 

Or eccoui in ciòefpreffa l’immenfità della grada di 
“ ' Maria 
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Maria, nel primo filante di fuaconcertione fù colma 
di tutta la pienezza de doni , con che fi rrouò arricchita 
l’humana* & l’angelica natura » perche alla dignità di 
Madre del Verbo per cfler di pregio infiniro , fecond o, 
che infegnano con San Tomafo tutti gli Scolaftici , do- 
uca corrifpondere vna grafia parimente infinita . E fé 
vogliono ch’hauefle meriraro Telcttione alla maternità 
de congruo. Et nel primo filante della fua concettione > 
quello primo atto di carità , che fù il principio dei me- 
rito inadequato , douea efierdi nobiliflìma perfettione 
eccedente ogn’altro merito di qual fi fia creatura ; per- 
che era ordinato ad vna dignità infinita , dunque bito- 
gna dire 1 che nel primo iftante, quando incominciò 
la V'ergine ad operare folle lublimiflimoil merito, con 
che fi acquiftòl ’a:to d’amore de cor.digno folle tanto no- 
bile , che s*vguaglialfe al poftìbife col fine del fuo vlti- 
mo merito ; e folle in tommogenerofiftlma la radice di 
tanti doni , che non furono a verun’huomo dopò la de- 
plorabile rouina cócedutitcioè il fomite della concupi- 
pifeenza eftinto : l’integrità nel parto , l’intiera fubor- 
dinatione al diuin volere , Telernone alla Maternità dei 
Verbo; or doni fi pregiati, e non mai a veruna creatura 
conceduti , doueano nafeere dà vna pienezza immen- 
fa ,e quali infinita; quindi confiderandola Damafceno 
dille, effer’ella profondili! moAbilfo Gratiarum abyjptm 
profundiJJim*m t & sù le fponde di quello Mare , Bona- 
uentura par che fmarrito gridi , quis immenjìtttem Mari/t 
potejl menfurAre > profundum AÒyjJi epuis dimcnfts efl ? ntfi 
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illefolus y qui ipfam non folum in gratta » & in gloria > fed 
ttiam in Miferitordia tam altijjimam , tam latijjimam , tam 
frofundam oftrAtus efl^ Iddio ne conofce di quefto Ma- 
re il profondo } egli eh e in quello abifio congregò tut- 
te le grafie, ne mifura l’altezza > chene slargò i feni ca- 
paciffimi per riceuere la diuinità lUe /òlus,qui tam fra- 
fundam oftratus efl .. Or eccoui il Mare infante fmifu- 
rato nella grandezza : eccoui Maria ancor chiufa quali 
mare nel l’argine dell'vtero materno, nella pienezza 
delle fuegratie quali infinita i Congregationes aquarum 
appellati tt Maria 

Vno è il Mare dice San Balilio , Mare autem vnumejf* 
quantunque non mancò chi volefie, che il Mar Irca- 
no, e Cafpio, tra feparati confini difgiunti dall’Oceano 
facelTero particolare radunanza dell’acque loro, ma in- 
legna egli , che quelli lìano membji del gran padre O- 
ceano, e per f orterranei raggiri a quel gran capos’vnik 
cono , formandoli di tutte l’scque vn corpo folo , onde 
benché lìano molti riila gni, pure fi chiamerà vn mare , 
perlagione, che congregate infieme in vn luogo di- 
morano , quia cenfìuxere quidem vnam in locum aqua , 
e perciò dilTe Alberto Magno, il luogadoue. fi vmro- 
no tutte le grafie li. chiama Maria , l*(ns graitarum ap- 
pellatur Maria ; perche fi come il gran. Monarca. Iddio 
comandò , che tutte Tacque in vn feno s’vnifiero , coli 
che tutte le prerogatiue, & eccellenze in vna fola. Don- 
na fi adunaflero.i eccoui tutti i fiumi entrano nel mare , 
Omnia fiumina intrant in Marti eccoui tutti gli doni voirli 

in 
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in Mafia» ovini* fin mina funt omni 4 gr aliar um dona , dille 
Bonauentura , qua intrant in Mariam . 

Perche fé cercate il dono della graua, che viene dal- 
l’Angelico appellata , Gratta vaienti', per cui l’huomo 
fu adonto alla figliolanza naturale d Iddio , qui fra- 
de fi m*tus eft filius Dei in viriate , eccola in Maria, che te- 
nendo il Verbo vnito nel fuo ventre , diuenne madre 
naturale del figliuolo di Dio, onde difle S. Agoftino, 
bene gratta fola piena dicitur , quia folam grattami quam 
nulla alia meraerat confequuta efii vt grafia repleretur Au- 
flore • 

Se cercate il dono della grafia habituale, per cui i 
giudi lì rendono participanti dellefifer diuino, h eredi 
della beatitudine , vt iufiificati gratta ipfius , barde sfinì uS 
feenndum fpem vita aterna 1 eccola in tanta pienezza in_> 

Maria , che dille Bernardo , quantunque fi legga, Ste- 
fano pieno di grati a , gli Aporftoli ripieni di Spirito Tan- 
to: pure longè dtjfmiliter , ac Maria , perche nec in Ste - 
pi}» no habitauit plenitude diuinitàtis corporali ter , quemad- 
modum in Mariay nec Apofioli conceperunt de Spirita fan fio 
quemadmodum Maria . 

Se cercate il dono della grana, che chiamali fulfi- 
cicnte, (fi quadam plenttudo omnibus Sanflss commums , 
vtfeilieet grattata habeant fu fficientem ad mcrendam vitam 
mera am , di Maria dice Bernardo, ipfa non folumin ple- 
nitudine San fio rum detmcturfed etiam in plenit fidine San- 
fios detinetì ne eorum pie ni ludo minuatur . 

Se cercate la pienezza della grafia, chiamata da 

1 z San 
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San Bonauentura , Gratta prarògat iua effondo Criflo ri- 
pieno di grati* fopra abbondante di cui fidiflè, de pleni- 
tudine eius nes tmnes acccpimus , Ja Vergine piena futt ple- 
nitudine prerogativa , reliqui Saniti pieni fucrunt plenitu- 
dine /ufficienti* . Onde fi può ragioneuolmente inferi- 
re , eh’ ella fola fu fiata adorna della giuflitia Origina- 
le , non in ordine agl’effetti deU’Iinmortalità , & impaf- 
fibilità , che nel felice flato dell’Innocenza godeuano i 
primi progenitori: ma negl' effetti fpirituali ammirabi- 
li; godendo lo flato della natura intera, e non ancor 
vitiara dalla colpa: cofi ìnfegnano con Durando i Teo- 
logi , noneflendo altro quefta giuflitia Origina le, che a 
jrrana nell’animo inerente , da tutte le virtù infufe in 
la grado eminente, & eroico accompagnata j e ciò fi ri- 
chicdeua,dice Bernardo , perdifporre alla concettione 
del Verbo l’inferma natura : perche ,s’ Iddio nella fua 
mente genera vn figliuolo diuino in tutto a fe fami- 
gliate, non fi richiede veruna difpofitionejeflendo pro- 
prio di fua natura feconda il produrre il Verbo a fe 
vguale nella perfetrione, cnell’eflenza j anzi la fterc- 
lità al fuo efler diuino è spugnante* ma che vna Don- 
na concepita vn Dio, effondo quefta fecondità vii 
prodigio iion piu vdito , bifognò ch'ella fofle quafi ad 
vna diuinafomiglianza eleuata , per vna certa infinità 
di perfettioni , & grafie Copra eminenti , quam creatura 
nunquam experta e(t. 

Se cercate il dono , e la pienezza della grafia de’Pro- 
feti, la trouarete in Mariane con tanto auantaggioquà- 

' . ro 
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to fono del Marc i fiumi auanzati . Onde fiegue San 
Bonauentura > Fiume» grati a Prepbetùrum intrat in Ma" 
riam : fe la pienezza dell’ Apoftolico minifterio ec- 
cola in Maria » fiume» Apoftolorum intrat in Maria™ , che 
dirò dè doni d’integrità nelle Vergini? di Penitenza nè 
Confeffori ì di Coftanza nè Martiri ? che fono quali flil- 
le di quello gran Mare , come fcriffe fauiamentc l’I- 
diota , Sanflorum omnium priuilegia omnia babes o Virgo , 
in te congefidincmo aqualis efi tibi,nerno maior nifi Deus. 

Eccoui il mare pieno, dite Bonauentura, perche tan- 
ta fi è l’acqua inondante delle fue grafie, tanta la pro- 
fondità dè Tuoi meriti, e la moltitudine, di non più con. 
ceduti priuilegi, vt ipfa bene Mare plenum dici pofitt. 

Marc pieno a paragone degli altri giufti , che fono 
diuanzi a lei quafi mendici r’ufcelli ; o perche fc le co- 
fe quanto più s’auuicinano allor principio, tanto più fe- 
condo San Tomafo partecipano gli effetti di quello, on- 
de gli Angioli , che fono più vicini al Creatore ,infegna 
Dionifio, magìe participant de bonitatibns diuinis , C trà 
medefimi, la fuprema Gerarchia nc iella più chiaramè- 
te dell’ inferiore illuminata: coli la V ergine effendo più 
che altra creatura vnitinìma al Verbo i Ponte di ogni 
gratia , e verità , plenum gratin , cr veritatis , douea 
per confequenza nella pienezza delle fuc grafie fou- 
rabbondare a tutto il creato, perche come affermò Dio- 
ni/ìo, Palam efi Chrifium fine menfnra omnis gratin pieni - 
tudinem obtinuiffc , buie plenitudini gratia infinita Maria 
•vebementer appropinquauit . 

Mare 
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Mare pieno & i medclìmi fupremi (piriti nella 
grafia auanzante, perche fi come le sfere fuperiori 
di gran lunga lafciano addietro l'inferiori: Et Id- 
dio dilpofe , che tri gli clemenri vi folle vno, che 
nell’ eccellenza gli altri tutti fùperafle , come il fuo- 
co nella Tua sfera: trà globi celefti il primo Mobile, giu- 
fla i Filofofi , o fecondo la fcuoladè Teologi l’Empi- 
reo , che tutti gii alrri inficme eccede nella quantità di 
fua mole; e trà le Gerarchie jjiegli Angioli, inlegna Dio- 
nilio, che la lupremaa tutre l’ altre nella Icienza, e cari- 
tà precede, così nell’ordine fuperiorc alla natura, douea 
Iddio compiacerli di vn creato oggetto , che non folo 
paregg ialTe, ma fuperaiTe tutti inlìeme i doni raccolti 
da tutte le Creature , Multa fitta congregauernnt fibidiuù 
tiust tu fuferag refi* et vniuerfts. 

0 magna prefetto , dice Lorenzo Giufliniano fuit Ma- 
ri* gratta, exuberans , atque completa » ella è piena,ripi glia 
SanGerolamoi perche a gli altri viene diuifa a milura Ja_* 
grafia , bene piena , quia cateris per partes praft aturi Mar in 
• vero fìmnl fe tota infudit grati* plenitudo » non tro uerctej, 
dice’l Carrufìano in altri pienezza maggiore,»^ decet.nec 
vtique fòt , onde conchiudaiì , qua diuifa beatos ejjxciunt , 
colletta tenès . Tutte le bellezze , che diuifamente inna- 
morano; tutte le virtù, che in più creature ù commen- 
dano; tutte le grane , che rendono glorio!! i più degni 
Eroi della Terra» qua diuifa beatos ejfictuut: colletta 
tenes . 

Perche le fa ammirabile il mare la pienezza dell’ac- 

que 
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que , Tu Tei refa prodigiofa per la moltitudine dè tuoi 
doni,fe fà gloriofa laTerra la generofa fecondità del fuo 
feno, Tu fei lodeuole perla generatione ammirabile 
del tuo Ventre i fe impareggiabil’ è l’aria nella velocità 
del fuo moto. Tu nella prontezza delle tue fante opera- 
tionijfe viene ftimato fopraogn’altroelementopiù no- 
bile il Fuoco per i fuoi ihcontraflabili ardori , Tu per le 
damme della diuina carità: fe viene ammirato il Cielo 
per la grandezza fmifurata della fua mole, Tu per l’am- 
pia vaftezzadeltuo feno ; fe ci benefica la Luna per la 
benignità dell influenze y T u per le continue piogge de’ 
tuoi fauorirsè vnico fi moflra ilSolc per effere vnlumi- 
nofo Abiflo di fplendori, Tu peri tuoi gran meriti 
Angolare» qu* diuift bentos eJJì(iunt>CéUefiate»es . 

Chi gloriofa fi vanta per gli ecceffiui fplendori di 
non mai veduta bellezza , come vna Efter Reina , chi 
per i generofi fpiriti di mafehio valore in petto femi- 
nile come vna valorofa Giuditta i chi per foprahu- 
mana Sapienza nella cognitione degli arcani di Natura,, 
come vniàpientiffimo Salamonc > chi per l’obbedienza 
impareggiabile neU'efecutione dè ardui diuini coman- 
damenti, come vn’lfac» chi nella perfezione della fer- 
ina fede ,.nel credere cofe repugnanti alla natura, come 
vn’Abramoichi nella diuina famigliarità nel partecipare 
i più nafeofii configli , come vn Moife ; chi nel pregio 
d’vna incomparabile manfuetudine , come Dauid ; chi 
nell’inuitta patienzaa più duriaflalti delle calamità, co- 
me linuittiflimo Giob ;chi nella rettitudine della giufti- 
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ria in mezzo all'iniquità , come vn Noe ; chi cfe/i arden- 
tiflimozelo perl’ofleruanza della legge diuina,come vii 
Elia; chi nella potenza deirimpeno in comandar gli e- 
lementi, come vn Giofuè ; chi nella fecondità della ge- 
nero fa profapia , come i Patriarchi ; chi nella cognitio- 
ne de futuri auuenimenti, come i Profetijchi nell’eccel- 
lenza del miniftero, come gli Apoftolii chi nell’inuit- 
ta coftanza nelle contrarietà > come i fortiffimi Martiri; 
chi nell’incorrotta integrità, come le Vergini > chi nella 
combattuta caftità, come le Vedoue : dimifk beatet 

ejjiciunt j celle tt a tene s . 

Poiché ella fi può dire , che fia V efcmplare di caftità 
degliAngioli > e degli huomini, dice $. Antonino; fiala 
norma e primiceria di tutte le Vergini , come l’intitolò 
S. Ambrogio ; fia quella Donna forte dal Sauio ricer- 
cata, fecondo S. Bernardo , fiala macftàdegliApoftoli, 
comeinfegna Girolamo. Archiprofetefla , che aiitmae- 
ftrò tutti i Profeti l’appellò Roberto : e di tutti i Patriar- 
chi fecòdo germoglio, la chiamò S, Da mafceuo, di ogni 
manfuetudine e piaceiio'ezza dotata , panie a Bernar- 
do.-e ripiena di ogni mifericordia , a Bonauentura: bea- 
ta per la fua fede la ftimò Agoftino r vn Sole per la fua 
obbedienza apparue aSanra Brigtdajad vna dirittitfiroa 
Verga per la fua giuftitia la raffomigliò Bernardo : più 
fublime di tutri i Contemplarmi la conobbe Roberto: 
di vna incomparabile anirnofità ad orna, la dille il Beato 
Amodeo » in fomma ella medefima confefsò elfere vn 
prodigio di bellezza , Ego Water pnhhra dilettami \ <* 
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me emnis gratta » dr pulehritudo , tuttede grafie inficino 
vnitc fi ritrouano nel mio feno > Congregationes aquarut» 
appellanti Maria > gratiarum appellanti Maria ; omnia 
fi u mina itttrant in mare . 

Ma habbiamo fin’ ora dalle vicine fponde , mirato 
la pienezza di quello vaSlifiìmo Mare» considerata l’ab- 
bondanza, che le recano i pienilfirai fiumi, tutte le crea- 
ture della Terra: Vorrei ora inoltrarmi ne’ più ampi 
leni , palmeggiare gliAbilfi più profondi, nel più largo 
Oceano fpiegar le vele , mi furare la quantità deli’ac- 
que: Oue fuggite le Terre , e tutti i lidi \ l’onda è confin 
del Gielo ,' ilCiel dell’onda : oue non feorgendofi più 
creature , ne Angioli, ne huomini fi mirafiero i doni , 
che versò dalfuo feno in quello mare l’origine di ogni 
bene quando con la pienezza del fuo Verbo la riempì. 

Ma Tento mancarmi il cuore , e mi fgomcnto ; alla 
xiua ritorno , e veggendo più abbondante di doni Ma- 
ria, che il medefimo Mare, non potendone fpiegarc 
l’eccellenza miriuolgo alla Terra ; oue accompagnato 
da vn numerofo duolo di Padri , penfo con piu Sicurtà 
vagheggiare ne i Simboli , illuminarmi coll’ombre , & 
accertare la verità nelle figure . 

Ma bifogna, che io mi vaglia dell'artificio di colui > 
che mifurando la piccolezza d’vn foglio coni ferri di 
vn compaflo compendiò tutto il gran cerchio della Ter- 
ra , e doue non potè giungere la pervicacia di vn oc- 
chio, oper la disianza di remotifiimi termini , oper 
Toppofitione delle rilcuatc montagne ? 0 per la premi- 
li ncuza 
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nenzadci Mare;. Senza intoppo veruno diede advn» 
occhiata a vedere in vn giro di compaflo ; Eccoui l’am- 
pio globo della Terrestre mole in vn ilrifcio di pea* 
na; eccoui 1 ampiezza di-tutti i piani ; in punti quali 
inuilìbili , le gran Montagne , che s'inoltrano fino al. 
Cielo, nelle linee indiuifibili,la larghezza dè fiumi reali. 
Qutui feorgerete le vaftilfime folitudioi , l orride felur, 
1’arcnofe Ipiagge, i curui lidi ad vn’ombra d’Inchio- 
ftro:e vi.fi darà dinanzi ad vn fguardo ciò, che non può 
giungere volando il penfiero:t:ofi bifogna , chetrà vn 
mezzo foglioso vi dia a mirare la vaftilfima Terra Vir- 
ginale; e come Iddio adornando quella gran mole rap- 
prefentafle l’eccellenza della Tua Madre . 

Eccoci nelle fpiagge ; io veggo qui rotte Tire del Ma- 
ro,c nè più proceilofi furori rappacificarficollaTerra,in< 
quello dice Zonara io raffiguro la Vergine, che fi oppo- 
ne alTon^e fdegnofedella diuina vendetta» alle tem* 
pelle ddferefie, alle contrarietà , che combattono la. 
Santa Chiefa , onde humilmente la p riega, tam vali- 

di errorum fluttui ntCrgtut Ecclefiam , obice tt Virgo alti/' 
finta . 

Eccourle montagne > che fi folleuanjo alle fteHe; io 
qui rimiro la Vergine, quali fublimilfimo monte , per 
l’ecccll en za dè Tuoi meriti ; onde ditfc Gregoiio il Ma* 
gno, che di lei cantò il Profeta, Moussi» quo htueplasitum 
e fl > Deo h abitare in eo. 

Eccoui le larghe e diftefe pianure; quelle ondeggiano 
dibianche fpiche fenza colturaifono dice Cucrrico om- 
bre 
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bre di quella Terra benedetta > qua nec feminata^nec foffa 
de folo rote Cfli Saluatorem germina/ , & mortalibu tfanem 
Angelerum, & ali nenia m vita a terna minifirat . 

Eccoui fontane d’acque Viue t che con frefchi riga- 
gni inebriano le verdure degl’orti fioriti» & ameni: que- 
lle fono, dice Metodio figura di quella origine «Tonde 
quali Fonte fcaturì l’humanità del Figliuolo Iddio, 
human i ta/is Tilt/ font ; di quell'acqua, dice Epifanio, qua 
fitte ntet perennis font 'ts dulceiina fatiate di quel pozzo, 
dice Crifoftomo d'acque pure , ccriftalline , puteut [em- 
per viuentis aqua • 

Eccoui che piante odorate forgono .in vn’aprica_, 
campagna , in vna felua profumata , tra gl’ incenfi d’v- 
soa Arabia Felice , ouc fpira l'aura fuauiffìmi odori per 
balfami pretiofi , per mirra eletta , che par fi entri nè 
confini del Paradifo ; ma la Vergine medefima ci dice , 
che quelle fono deTe lue rare virtù manifefle figure, 
perche ella hà ripieno di fuauilfima fragranza il Cie» 
lo*, e la Terra, ficut Cynamomum , ^ Balfamum are . 
ma/ixant odorem dediti qua fi Mjrrha eie fi a dedi fnauita- 
ttm aderiti e quello defignaua il celefte Facitore prò - 
fumando quelle beate regioni dell’Oriente . 

Or mirate che bel cedro nella fua grandezza riguar- 
dcuole: quello è ombra della mia maggioranza fopra 
tutte le creature , dice Maria Santifiìma , quaft Cedrut 
exaitata fum in Ubane . 

O che odorato Cipreffo , che non foggiace a morii 
•di corruttione , quello è fimbolo della mia Innocenza , 
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che non patifee tarlo di peccato ìQjaJi Cyprejjns in min- • 
tt Sion . 

O che frondofa, & altiera palma , che par anche nel 
tronco armata di militari feudi , quella è il fegno delle 
mie vittorie,che riporterò dall’inferno iftcntpolmo exol- 
tdta fìtm in Gades . 

O che feconda oliua,chc fpiega le verdi foglie in va 
luogo fpatiofoj Se ameno ; quella è figura della mia mi- 
fericordia: quofi olino, ffeciofk in compii . 

Che ombrofo platano, che apre felicemente ne* fuot 
rami vna ombrofa felua : quello è geroglifico della mia 
protezione , ohe difende dall'ire del Cielo i peccatori : 
qutfi plounns exoltato fnm inxu aqnat in pUteif • 

Ma o che vaga pianta di Rofe, quanto fono accefe, 
e belle I fe mbrano tanti fuochi del Firmamento» que- 
fle fon figura della mia Carità j quaji plontatio rof* 
in letico . Rifponde Damafceno tu feila nobil rofa,che 
nata dallo fpinofo ftelo del tronco Giudaico, riempitoli 
tutto il di Mondo di odorofa fragranza. 

Maeccoui dinanzi vn fiorito giardino, ilparadifo 
di piaceri , oue ride vn perpetuo Aprile, oue ferpeggia* 
no per l'erbofi,e colorati feni,e i criflallini rufcelli, oue 
fi mira la Primauera infieme congiunta all'Autunno : 
oue nel mezzo forge felicemente vna pianta , di cui il 
frutto è Tini mortalità : o quanto fuauemente fpira da 
quello orto beato l'aura gentile; o quanto delitiolì pro- 
fumi efalano i vaghilfimi fiori :tu che fei cieco, fe non 
ti auuedi dè rifeontri > quello è figura della Vergine , 
: >- • dice 
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dice il B.Amodeo, la cui grata prefenza, oue balena 
con fguardi: oueriuolge il piede ci fà vedere canti para- 
difi, quo fattene fé vtrteret paraiìfus erat i Emijfiones tu* , 
ait fponfusparadifus maler*mp»tricor*vi y la perpetua ver- 
dura, dice Proculo, eccola nella fua Tempre intera Ver- 
ginità, per il legno diVita nel mezzo di quellopiantato: 
éccouiil Verbo nel Tuo ventre humanato, d’onde rom- 
pe il quatr ipartito fonte dell’Euangelica dottrina, che 
nafta tutto il giro della Terra : à mertalibus fide exer - 
rtatis mijeréùonts fi venta vbertim emittit. 

Cercate con diligenza le più profonde Valli , che 
non trouarete vna pianta nociua, non fpina, non tafio? 
non cicuta , non napello ; ma herbe medicinali , Tem- 
plici faluteuolnperche non foggiacendo ancora a male* 
dittione volle il grand’Architetto figurare, che in Maria 
non cadendo la pena della colpa, douea efler Tempre 
benedetta, ne potea dar altro frutto, che di perfettivi ma 
Tantità,enon contaminata innocenza. 

Se trouarete nelle vifcere della Terra le gemme lu- 
‘mìnofe,i metalli più nobili,! marmi più candidi, e le più 
ricche Teforerie , Tappiate che dilegnano l’vtero di Ma- 
nager douitiofa miniera, oue generar fi douea la Mar- 
garita impenetrabile del Paradifo. 

Volete per fine chemifuriamo l'a’tezza di queftaTer- 
ra,e la profondità del Tuo centrarla varia téperatura del 
Cielo? la diuifione delle contrarie Zone f Nell’Orien- 
te , dite , ch’il grand' Artefice tra gli fplcndori lumiuofi 
ombreggiaua la prudenza di Maria regolatrice di 


Digita ed fi Googl 


78 ' GìornaU*T trzji 

vogni Tua attione : NelTofcuro Occidente » la genero!** 
coftanza anche nella fofferenza della raorteiimpareggia- 
bile nclMeriggiojchc in due parti vguali ilMondo diuidc; 
la perfettione, della fna giuftitia nel gelato Settentrione * 
la fua moderata temperanza » che raffrenar porca gli ar- 
dori di ogni sfrenata concupifcenza. 

Volete giungere a palmcggiare il centro della Terrai 
• che quafipietra calamita , tira a fé tutte le moli più pon- 
derofe , che qaiui folo pofandofi io vna perpetua quiete 
ficonfcruano? Tappiate che quello è (imbolo dell'Vtero 
.Verginale» fecondo Anaftalio Sinaita » che come centro t 
per la profonda humiltà tirò a Te il Verbo eterno > dico 
Bonauentura» quia ergo Domina nojlra b umiliima fui fin 
Ver bum eternarti ex te carnem funere coegifii , oue egli 
operò la falute del Mondo» operatuse,fl falutem in medi* 
Terrea vtfote qui k abitane rit in medi o terreni vteri Virgi- 
mis Marit i quiui come in proprio centro di ripofo fi fer- 
mò » requicuit in t Aber n ac uh me* ; intorno t cui come ite* 
centro lì rauelgerà l’amore di ogni creatura > fi peleran- 
no ipen/ìcri» fi Tarleranno le voglie de’ più fmoderati 
cuori . 

Ma fonorefo non mea fianco per il girare que/Pampia 
Terra, che fgomentato perla nauigatione di queffoin^ 
xerminato Mare; già che fìamo giunti nel centro , a rio- 
Brarui » chi ella Ila il comune ripofo di tutte le creature » 
che da ricetto a corpi più pefanti , e come centro le con- 
ferua, c le difende da fuoi contrari; . Imparate o voi, che 
perle orride colpe liete non xnen che falli pondero!? , a-, 
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cercare il centro doue fperar fi può la difefa deirira ven* 
dicatricc del Ciclo» quiui nelle Tue braccia fperate dii 
trouar quiete, perche da lèi fi deriuaogni pace» 
fa fi* f*m cerar» ee fuafi facci n rcpcricns , C 
quiui con voi medefimi » e con i proili- 
mi conferuandola » goderete 
la quiete fecnp.i- 
terna • 

J? afiume/l vefj>ere , (f mane dies t ertiteli 
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GiORN AT A 

Q_V A R T A 

DE LV MINAR I. 

Dixit autem Deus : fiant Luminaria in Firma • 
mento Cali, & diuidant diem> &noftem: 

& fint infigna , & tempra , & dies , & an- - 
nos ivt luce ant in Firmamento C di } & il- 
luminent T errarn , & fattum e fi ita : Fecit- 
que duoLuminaria magna. Luminar e maius, 
vtpraejfet dieitf luminare minusyvt praejfet 
notti^ Stellas, & pofuit easin Firmamento 
Cali y vt lucer ent Juper 'Terram , (f pnzefi 
Jent dici y ac nodi > & diuiderent Lucem , ac 
*T enebras & fafium e fi ve/pere , & mane 
diesquartus . Genef. I. 

E i baleni di vna luce bambina, che era 
le fafee del Cielo accolta incominciò a 
viuere nel gran feno dell’Vniuerfo, ci 
refero nella Prima Giornata quafi pri- 
lli del vedere ; e non potè la debolez- 
za degli occhi , non vfi a rimirare i pretiofi fol- 
gori di vna lueenafeente foftenerne il vago rifletto, 
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che per tutto il Cielo largamente fi diffufe,che fia adel- 
fo allo (puntar di vna accefa Lumiera, che coronata di 
fiamme rende ogn’altro candore di luce ottenebrato? 
all’ apparir divna forgente di aurei lumi» che le più 
buie notti rìfchiara,& indora ? All* veduta di quel 
gran Monarca dè lumi , che coll’auretitefar© delle tae 
fiamme ogni altra della impouerifce » & ofcura? Ha 
ben ragione diauuifarciSant’Amhrogio, che fe gli oc- 
chi del corpo non poffono foftenere gli eccedi di tanti 
fefliui» e folgoreggiami fplendori, almen purgandoli 
l’intelligenza della mente fi giunga a difcuoprire l’ana- 
mirabili bellezze del Facitore : Sol incipit , emund* ocults 
mentis ò bomoìéttimi interioris obtutus . E mctre quella for- 
nace di fiàme incorona di luce l’Vniucrfoi Cane ne nimius 
fulgor eiusjVt fu s tu* mentis obenett . Io credo>che 1 ombre 
buie e tremanti d’ogni lato delMondp in fuga tahita- 
ne* d ra ettefiero ,. e dall’aere nostrale fgombrafiero* 
intimidite le turme de’ Tozzi gufi , e cieche talpe >, e nè 
gelati couili le fiere più velenofe fi rintanaffero . 
Eccoui già difierato. l’occhio del Mondo , come l’ap- 
pella.S. Ambrogio Mundi Oculus Non più ciecofi di- 
ca il Gielo^ ecco rallegrezza del giorno ftucunditas 
diti » non più ci. opprima la meffitia d’iftupidita notte . 
Ecco la bellezza del Firmamento, CnltpnUhritudè : 
non più. fi vanti dè taoi. ornamenti la Terra r. Ecco, 1 ec- 
cellenza, di tutto il.creato , prnfantuxrentnrn». Nonpiù 
fi pregi in. altro lauoro l’Onnipotenza .. Non fi è fin 9 - 
ra. veduta opera più ammirabile nella natura, di quella, 
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che in queftoquarto giorno cauò fuori dalla Telo iena 
del nulla il potentiflimo Verbo , quando difle, fi*nt Lu- 
mìntrU in Firmamento Cali : Comparile allora vn gentil 
riccamo di pretiofiflime gemme , che il bel celcflro va- 
gamente temperarono con raggi di viua luce immor- 
tale , e la volta di qucfto gran Palagio del Mondo lu- 
minofa lì vidde per la corona di tante lampade di oro > 
quante fono le ftelle , e quali prato di candidi fiori leg- 
giadramente adorno rendeua fparute, e difformi le piu 
ifquifite bellezze, che nelle fue pratarie vantaua U 

Cfreffendo qnefto giorno pur troppo chiaro nelle Cut 
glorie , illuftraro da fplendori di vn Sole nafeeme, af- 
fai benefico al Mondo aprir tante porte nel Cielo per 
verfar i tefori sù la Terra , quante fono le ftelle , e con 

quei fuochi celefti dirizzare nè regolari fegni l’opera- 
tioni di tutte le Creature: Non fi potrà per fua lode in- 
tefTere altro panegirico, che commendando l’ opere dal- 
la diuina magnificenza in quello appalcfate ; del Sole > 
dicendo coll’Ecclcfiafte ; Sole? va, odmirabile , opu, ex- 
celfiì exurens monta » radio, igneo, e xuflan, i della Luna 
OJ! enfio tempori, , &/%»*”• **• > co (Ir, rum tu ex cefi,, 

in firmamento Cali rtfplendens glorio sì: c delle fieli o. 
Specie, Gali , gloria fitUarum > Mundum illumtnans tm 

excefi, • : . ■ * 

Candidiffimo giorno, che nè tuoiferem fplendori 
tutto feftofo, incominci con lieti aufpici ad augurare 
&1 Mondo non più interrotte felicità : in te fi ftabilifce 
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il nobil maritaggio del gran Monarca dè lumi colla fe- 
condifTìma Terra -, s’ordina l’oriolo de’ tempi , fi difpo- 
gono le ftaggioni , fi fìabihfcoao le feorte dè nauiganti , 
fi riconofcono le maedre della agricoltura j fi adegua la 
la Lupa domatrice deirOceano , la mifura dell’acque .• 
La madre delle generationij lafugatrice deH’ombre. Se 
pur tu non ti vati dell’eflerfi in t<; la uoraci i ricchi abbi- 
gliaaienti,co che adornar fi doueala Madre del Verbo, 
la Spofa dei Gran Padre Iddio . Quando che cotcfto 
Sole, che fi vagamente lampeggia douca edere il nobi- 
le, e reale paludamento della fuprema Monarchefla 
del Cielo: mulier amifla Solo . La candida Luna, che 
con argentati baleni cotanto gratiofamente riluce era 
deftinata per le (carpe del vittoriofo piede, che fracafsò 
l’altiere corna al velenofo Dragone : Luna fnb pedibus 
eiut: e lauree delle , che quali fpecchi del Sole viua- 
mente sfauillano cinger douean quel capo , a cui non 
può fabbricar degna corona colle Tue più fine marga- 
rite la natura : Et is capite cuti corona (IclUrum duo - 
decim . 

Per te dunque Madre di vera luce in quella ricca 
officina dè Cieli fi fabbricano fanti lumino!! ornameli, 
per render al Mondo chiare le tue non mai a ballanza 
riuerire Eccellenze , fi lauorano 1 opere più pretiofe 
della narura , per modrar anche , che fono al tuo me- 
nto inferiori: perche non fi pedono a noi mortali om- 
breggiare, con più viuaci colori le tue peregrine bel- 
lezze , che con lampeggiamenti del Sole , e delia Luna: 

e le 
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eie tue benefiche qualità per l’humana generatione che- 
col (imbolo nobilitino delle (Ielle. Ma io per nò rimaner 
cieco a folgori della tua luce , già che reftano anche ab- 
bacinate le più nobili pupille dell'Aquile gencrofc a 
(plendori delle tue rare virtù : all* ombra del tuo 
potente patrocinio ricorro. Tu purga gli occhi della^ 
mia intelligenza, nequefefluca penati aciemmeiperjlrin - 
gat ingenti & alla fiacchezza della natura aggiungen- 
doli le tenebre di volontaria colpa , fia refo totalmen- 
te acciccato per mirare le tue diuinc grandezze « To 
dunque ficurisfima della feiogliendo le vele al mio di- 
re, attentamente rimiro • 

T u plàcidum Cèdi ff dus ; quod liberai orna e s : » 

Saturai , Mar tifane graucs eliminai ir Ai 
Te Duce vela damus-ì portus habitué a fecundos • 

Sembraua vn Cielo la Terra (Iellata di tanti fiori» & 
vn Acrile campo non efièndo ancor fiorito con le fue del- 
ie il Cielo. Non era anche la gran machina condotta.» 
al compito Jauoro del grand" Artefice nella feconda Gior- 
nata » quando volle prima coprire la Terra coll’erbe, cj 
rie canaria di fiori, che incaftrarc nel zaffiro delFirmamé- 
to i lucidi diamanti delle delle.Io no (àprei fe di ciò foffe 
la cagione quel che auertìS. Ambrogio, perche giiàdofi il 
Sole nò redadèrhuroanaméteda quei fplédori impareg- • 
giabili acciecatat c mirado queireccellente Imaginedel . 
Creatore alcuna ragion di deità li cócedefle;ma no farà fe 
il vede nel quarto giorno , che incomincia la fu a feena, e 

che ccdp il vanto, di antichità ad vn fiore del campo ad 
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VD filo di fieno : Antiqniorrubrus quam Sol , antiquior ber . 
bd quam L aminoli ergo Deum crederti cui vides Dee mu- 
nir d tjfepr ditto . Perche fé il pregio di antichi» rende 
vie piùgloriofe l’opere dè nobilitimi Eroi, dandoli al- 
la primogenitura il priuilegio di precedenza > .Volle Id- 
dio, che fotte della Terra il vanto di maggioranza fo- 
pra i lumi del Cielo , e fi potettero in ciò più che le del- 
le pregiare gli alberi delle felue: Attende herbam foe- 
nì j quo prò fiat ordini! priuilegio : ot tende Ugni , qudplau- 
dunt quod priora luminibus Culi effe ceeper un f,non gii per- 
che nella perfettione della natura non auanzaffero le 
chiare fiamme del Firmamento tutti i più nobili parti 
della Terra , & all incorruttibile foftanza dell’cffer loro 
nò cedettero di gran lunga i corpi Cotto la Luna; ma vf 
cognofcereut diurno tefiimonio Ic&ionisTcrram fine Sole po fi- 
fe effe fitte un da m : perche le prima del maritaggio del 
Sole la Terra fù madre di genero!» prole , potè fenza 
l’altrui virtù i Cuoi cari allieui nutrire , e da fé medefìma 
per naturai fecondità lenza il minittero del Sole nel fuo 
ampio Ceno la numcrofa famiglia delle piante , e de fio- 
ri abbondcuolmcnte di alimento prouedere ; e con la 
moltitudine dè Cuoi doni, quali con tante lingue chiara- 
mète appalcfare Bonus qutdem Sol, fied minificrio non inge- 
nte . Bonus men ficeeunditotts adiutor , fied non creator : bo- 
nus meorum alitor ficetuum , fied non AuBor . Anzi egli ta- 
lora i miei teneri allieui con Cuoi fmoderati ardori fla- 
gellando fa miferamente languire , e per louerchio ri- 
gore guafta alle volte il pregio dè miei iucominciati 
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tauori , e nelle cime dè monti , & ne più remoti feni di 
ogni humore impouerita mi lafcia,pure nen fum iograta 
( inferni . Entrambi desinati damo per beneficia degli 
eletti, e fono il giogo dicorrutione entrambi fcruilmen* 
te gemiamo » vt veniat adoptio filinomi j & h umani gene- 
ris rtdtmpùoi qoa po Jfimus, & »»s 4 fero iti 0 librari . 

Dunque fi vidde dopò della Terra nel quarto Gior- 
no, quafi di tanti lucidi fiori ornato il Firmamento; quaL 
prato con accefi cinambri di porporate rofe vagamente 
colorito, o pure come piacque a S. Ambrogio quafi cin- 
to di vna gemmata collana di lumino fé ftellej fiellarum 
mattile pretufom. Or attendiamo le marauiglie, che 
da ciafchedun’opera ci fi appalefano e col bel lauoro< 
dell’Onnipotenza; feopriremo i. mificrij ; che ci fi af- 
condono. . 

Mon mancò chi dicefiein quefta QVARTA GIOR- 
NATA , che il gran Fattore dalle tenebre del nulla ha- 
lle fle chiamato il Padre di tutti i lumi iiSole; e che que- 
ftolucido, corpo nouellamente creato fi collocale per 
ornamento del Mondo in mezzo del Cielo . Ma j’eglii 
è vero ciò che s,’infegna dalla Teologicafcuola , che do- 
pò la crcatione delI’AngioU non fù nuouo fpirito crea- 
to : così dir fi può , che ne anche nuouo corpo creofiì 
dopò che l’imperiofo Fiat trafle dal non eflcre la mate- 
ria y d* onde tutti i corpi fucceifiuamente fi forma- 
rono^ lo non sò fcpiù vi aggrada il fentire con quelli j, 
che più fondatamente afierifeono, efier fiato prodotto’ 
il; Sole in quefio giorno dalla materia, prima creata^ e. 

feconr 


88 GIORNATA OVART A 

fecondo le loro forme foftamiali prodotte anche le 
ftelle, non eflendo ne’ primi tré dì, lampeggiata fiam- 
ma alcuna nel Cielo, non potendoli aflblutamente 
appellare create , perche non fono di Spirituale foftan- 
za, ne concreate, perche non fù in quello dì dato 
nuouo edere alla materia : dunque dalla potenza di 
quella mirabilmente ellratte. • 

Ma nó 9Ò fe vi piace fottoferiuerui al fenfo di Beda, c 
diDionilìo ,che vogliono lì foffe con accrefcimento di 
luce abbellita la faccia al Sole, che nel primo giorno 
bambinello comparue , giungendo nel quarto alla per. 
fettione di matura pienezza, in maniera, che potefle già 
riguardeuole per i Tuoi compiti fplendori efler dellina- 
to alla cura , e reggimento del giorno , luminare bt prue fi- 
jet dici , idcfl perfette lucidum effuiendo : dichiara Bcd&_» i 
non e (Tendo nel Tuo natale molto dall’Aurora nella Tua 
luce diflomigliante : quindi parue a Dionifìo , eh' egli 
fofle nel primo giorno informe , e di non compita per- 
fettione , mancando il tondo all’ampia sfera nella pie- 
nezza de Tuoi lumi* ; onde non crebbe già nella mole 
di Tua grandezza.per efier già nato gigante , ma auan- 
zolTi negli ab igliamcnti dè fuoi fplendori \ O per finirla 
non sò fe giudicate d’intenderla con gli altri, che in que- 
lla QVARTA GIORNATA , vogliono s'incominciafle- 
ro a riuolgere l’ampie sfere dè pianeti, mouendo il loro 
corfo dall’Occidente verlo l'Oriente , e quel lume, e 
qualità d’influenze, di che nel primo giorno furono dalla 
larga mano del Creatore arricchite li diedero a Sparger- 
le 
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le per benefìcio della Tefra : non già prima , quando 
era rutta fepoita dentro vn profondo fenoli Mare, non 
eflendo quella de loro doni capeuole: ma quando lie- 
ta comparue , quafi nouella madre , la numerofa turba 
de Tuoi parti felicemente alleuando -, & anche infogna- 
no che s’aggiungefle allacirculazione di quel Cielo, che 
primo Mobile s'appella, ('il quale giallamente diuide rrà 
la notte, & ilgiornol’eredità del tépojanche il moro degli 
altri Cieli, che diftingue colle flaggioni, gli anni} & oglt’ 
altro tempo, fecondo l’afpetto di rigida, o benigna ftel- 
la > che a noi compare • Or Zìa come più vi aggrada} in 
quello giorno fà mentione il facro Cronifta di quelle 
opere luminofe, di quelle fiamme di luce , che rifehia- 
rano iVniuccfo.D/xiiiyfane luminari» tu Firmamelo Calii 
comparendo ad vn tratto le prodigiofe bellezze di q uei 
Pianeta, che fu meritamente or da San Crifuftoino ap- 
pellato grande merauigha dclPOhnipotenza : Magaum 
miraculum elementum hoc e fi, ntc cfl qui vale ai lauda ùui 
f radicare. E da Dionifìo FArcopagica dell’ inuilibil o 
deità vna chiariffima imagine ; Sic ttiam ingen s ejh ac io* 
ini fplendtdus , ac Itucmfol , imago ex fregh diurna bornia* 
titiC quali aurea (fatua da Platonici in vece del gran Mo- 
narca Iddio nel teatro di quello Mondò rizzata . Onde 
da quella maeftofa bellezza abbacinati i popoli H refe- 
ro di quella infenli bile creatura fuperftizioliUìmi ado- 
ratori. ;:i 

lo non entro quiui ad addurre i fciocchi deliri degli 
antichi filosofanti intorno alla natura del Sole, che lì 
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frollarono circondati di orrori mirandola luce : perche 
a chi parue vn gran corpo di minute faceUe, a chi d'ar- 
denti petruzze ,& infocato metallo : più attiuo (liman- 
dolo i Matematici) che ogn'altra miftura*, efcludendo,di 
fola malia di fuoco lo compofero } e quel che prima era 
per il capo delCielo difFufamétedifperfo vollero firap- 
predelTe infieme, & addenfafle in non men lucidO)Che 
ardente corpo, e folle prima forgente di tutti i lumache 
nella altezza dell'ampie sfere lietamente jfauillano . 

Io non entro a misurarne la vaftirà , volendo i periti 
dell*arte Matematiche) che cento felfanta fei volte l'am- 
pio Globo della Terra nella grandezza di Tua mole’cir- 
condi) deche lia quella quali alle picciolilTima intor- 
no a cui fi raggira, nulla dirò di fua velocità, perche ap- 
pena lo giunge il penderò nel rapidiflìmo corfo , che 
fenza venir meno ogni di il viaggio di ventiquattro mi- 
lioni) feicento feflanta fette mila , e due cento miglia 
compifce . Onde par che fmarrita lì (lanca di tenerli 
dietro roifurando i ratti del fuo volo la mente . 

Non mi è lecito ragionar de fuoi tefori, con che li- 
beralmente la natura arricchifce . Se mirate nè più (e- 
creti feni della Terra le gioie più pretiofe , fono fauille 
della fua luce; fe nelle miniere i più fini metalli fono 
l'impronta de fuoi raggi: fe bi illare nelle fpiagge le mar- 
garite , fono l’ombra del fuo volto , Se Tacque rappre- 
fe in criflalli , la Terra mutata in oro , è magi fiero di 
fua virtù >che quali nobile Alchimifta fà fi Arane rau- 
tationi . 


Che 
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Che dirò di fua fecondità ? egli è chiamato cuore del 
Mondo . Mirate dal pennello de Tuoi raggi colorite le 
campagne , verdeggiare le colline » & indorati i fiori* 

Non efi qui ft abbondata colore eius » cantò il Salmifta_> r 
11 Mare nè più gelati feni chiudendoli varco alla luce , 
ne fente pure la virtù del fuo calore . La Terra ne più 
fegrcti fondi , fi truoua grauida di più pregiata prole : 
il Cielo nelle Tue delle , fi mira arricchito per empire 
di tefori la Terra: fia pur vero ciò che dicono delle lid- 
ie , che da per loro lucide non riceuono altronde men- 
dicato Iplendore , perla difUnza del Sole da fettant* 
fei milioni di miglia , che nonpofiono fcntire gioua- 
mento da quella lucè , che tra limitati confini fi diffon- 
de > volendo che ciafcheduna di quelle con propria , e 
particolar luce a beneficio del Mondo folgoreggi . Ma 
dalla Luna , e Pianeti minori , da cui infiuffi pende la 
natura , fi riceue in maniera la virtù del Sole, che il So- 
ie nella Luna fignoreggiare nel medefimo fi direbbe, fe 
quefta per naturai qualità non moderale, & attempera fi- 
fe quegl ardori , che fenza il fuo aiuto non farebbonu 
cosi benefìci alla Terra . Eccola duuque, che dal Sole 
parcicipando i chiarori) notturno! tenebrai confo latun dice 
Agoftino • E mercè del Sole non hauui creatura, fopra di 
cui ella non cferciti il fuo imperò : Et Lutto in omnibus i» 
tempore fuo » diffe l’Ecclefiaftico,': quindi ell’è chiamata di 
tutte le generationi fecondiflìma M adre , dello sfrenato 
Oceano inuitta domitricei delle acque tumultuanti nè 
vaili feni degli abifiì regolata mifura , e di tutte le cofe 
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di qui giù arbitra , c (ignora , da cui come da Teforie * 
rafidifpenfano gli humdri »jcomc da madre comune f 
lìalleuanole piante, come da meflaggiera ci fono augu- 
rati i futuri auuenimenti , e quando impallidita fifa ve* 
derc nella loggia del Cielo > vi fa accorti a (campare i 
diluui delle tempeile: fe d’infìammato colore riaccefa 
compare^ guardateui di (piegar le vele , e confidare i 
nauigli alia balia dè Venti : ma fe candida, & inargenta- 
ta balena , allettatene liete, e (labili fcrenità . 

- Dunque dal dato diuino , che tutto è fuoco , eccoui 
accefe quelle due gran lumiere per agcuolmente fgom- 
brare d'ai cieco Mondo gli orrori ,che con giuda mifu- 
raquafi fratello, e Torcila lcredirà del tempo vgualmen- 
te diuidono > luminare maius ut prtejfct diei , & luminare 
minus.vt prfcffet Bolli . Se l’vno dcfla gli haomini alla_» 
fatica , 1 altro alla quiete li richiama , (è l’vno aduggia 
fouerchiamentc con Tuoi focofi raggi la Terra , 1 altro- 
con Tua benigna luce ne rattempra 1* ai fura; fe l’vno da; 
principio alla generatone dè viuenti , l'altro allaper- 
fettione li conduce: Se la Luna riceue fua bellezza, e 
fplendore dal Sole ; onde anch’ella Sole notturno pari- 
mente fi appella ; Il Sole nel feno di efla fente refrige- 
rati gli ardori della fua luce; oue quali fpecchib placida- 
mente mirandoli nè fuoi riflefli da a vagheggiare quella 
bellezza, che nel troppo lume fuo viene a celarli . 

Ma che diremo di quelle lampade di oro? di quei 
lucidi diamanti ? diquelle nobili, & eterne facellc , di 
quei dòri immortali f diquei ficcami del Cielo ? chiù- 
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matì occhi della notte , miliria celefte , non mai addor- 
menrate fentinellc , popolo luminofo , che non folo 
con nobil corteggio fan maeflofa pompa alla Luna , Se 
ornamento al Cielo, ma al fentir di filone fono defluia- 
te miniftrc per la conferuatione della natura . 

Per quella mirabil* operàia perita mano di quel gran 
Fabbro, che lauorò la gran mole del Mondo , fi rende 
tanto gloriofa , chehebbé a dire il Profeta : Oftra mA- 
nuum ei»s *n»*ncint Firm.*ment*m . Mirandofi il grati* 
campo del Cielo di vaghi corpi fi fmifurati adorno, non 
formati di fuoco , non di renuilfimo aere , non d’accefì 
carboni : ma della medefima materia, che fu fabbricato 
ii Cielo più addenfata , e rapprelà , clic conpropria lu* 
ce di benefici influii! rifehiarano il mondo inferiore : 
che volere vi numeri la moltitudine ? io mi.penfarei er- 
rare »fe vi diceflì con Plinio, che fono mille, c fcicento:: 
o con Matematici , mille., e venti due: perche mi da. 
per imponìbile il calcolarne il numero la fcmtura.ìVw/»*- 
ray?r//iiiyf’/'tf/rr;dichiaradoBalIliO)Che fono nella molritu- 
dine infinite.Potrebbe eflèrc che vi giungefle l'occhio au- 
ualorato dall’arte a feorgere quei gran corpi* che fono 
più , e più volte della Terra maggiori ; a numerarne , 
quindici della prima grandezza appellati., a quelli qua- 
ranta cinque inferiori : due cento otto, nel terzo ordine 
collocate:quattrocento fettanta quattro di maggior mo- 
le, che non fono due cento diecifette, nel quintogrado 
ordinatele cinquatanell’v'timo luogo, che quantunque 
picciole,pur fono riguardeuoli,e nè loro mo»i,& effetti 
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aflài conoiciute nel Mondo . Ma qual occhio di Linee , 
qual pupilla fi chiara potrà diftintamente numerare quei 
ccncrctti lumi , che quafi bambini «anno in quella viL , 
che di latte fi appella ? quei tremoli fuochi, quelle viua 
ci fiammelle , che come mofaico di oro fan nobile laftri- 
cato a quella parte del Ciclo, ouc dal vicino candoro 
dalla fella cópagna fi nafcóde dell’altra i tremolati rag- 
gi ; o pur di quefta vniti infieme i rimetti fplendorì fi for- 
ma vna ladra di Argento , che ricuopre vn gran tratto del 
Ciclo . Sembrano vna fquadra di fauille da non ben ac- 
cefa materia faltillanti ! Vn bollicarne di luce , che ren- 
dono affai dubbiofe, & incerte le pupille degli occhi , 
che tempre mai fono fiate degli oggetti veduti fedclifllmi 
teftimoni. Quindi o Aftrologi, nella region della luco 
per troppo inoltra rui incontrate negli orrori : e quei iere- 
mflimi lumi del Cielo vi fembrano fpauentofimoftri del- 
la Terra . Voi trauedete per certo: e gli occhi abbacinati 
vi rapprefentano por troppo moftruofc larue , e fconcer. 
tate figure. Vi credete ch’il vago campo del Firmamen- 
to fia tene brofo couile, ouc fi afeondino Idre, Serpi , 
Draghi , Lepre , Cani? &i gioii ui fplcndori formino 
nè voftri occhi vifaggi cotanto monfiroofi , & informi ? 
Vi peniate , che quel vago giardino di fiori immortali fia 
orrida bofeaglia, oue firinfeluino Orfc, Lupi, Mono- 
ceroti , Centauri , Cani , Leoni, e di benefici lumi ar- 
mate fiere , fpauentofe , e crudeli . Trauedete , mentre il 
bel ccicftro del Firmamento credete fia Mare incollante > 
ouc notiuo le imifurate Balene, guizzino i Pelei, i Gran- 

ci , 
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ci > i Delfini , valichinole naui d’Argo > e nel regno della 
fermezza vi ombreggiano gli fplcndori i fimboli della., 
fugacità . Ditemi perche credete il tempio facrofànto del 
Modo fia va mandracchio in cui dimorino Caualli,c Ca- 
pre, & Arieti* Tori ? io ve la perdonarci, quando dicelle» 
che qtiei raggi di luce formino nel Cielo Aquile » Co- 
lombe , Cigni , Fenici » Piche » Corni > Rondinelle : per- 
che in in Yn paefe di fplendori potrebbe crcdcrlì,che fof» 
fero vediti tutti di luce i fortunati cittadini . Ma che han 
da fare qui le Saette ? l’armati Indiani» i Carri • i Coc- 
chieri ? forfè nel regno di pace fi (la alla guardia per non 
entrar la guerra? Eh corregcte gli errori* mirate con 
più purgate pupille »& in quello benché intrecciato la- 
uoro non raffigurate moftruoli fimolacri di fiere : ma of- 
feruate vna ben difpofla ordinanza di tanti lumache con 
regolati mouimenti > immobilmente affidi fplendono 
nel mifurato fpatio»o per regolare il tempo»o per condur- 
re le daggioni» o per guidare i nauiganti» o per am* 
maedrare gliAgricoltori, o per reggere il Mare» o per fe- 
condar la Terra . 

Se pur volete rauuifarui vna Vergine ; c che di fuochi 
immortali fia là nel Cielo ombreggiato il gran fimolacro 
di quell’altra Vergine , che apparue vedila di Sole. Io vi 
condono : ma non dite» che quell’ aureo circolo intrec- 
ciato di lumi fia dell’impudica Arianna la nobil corona , 

ma di quella cadiffima Donna» nel cui maedofo capo 
vidde Giouanni: Corona ftclUrum dutdecim: già che tutto 

il flobil lauoro alerò non à> che vn fchizzo delie prodi- 

giofe 
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giofc bellezze , & incomparabili prerogative di Marita. 
Sono quelli lumi i (imboli dè luoi mifteriofi ornamenti , 
Dell’aureo paludamento il Sole : Amia* Stia la Luna d£ 
inaeftolì coturni : Luha fnper pedtbus eius : c le delle dell* 
imperiai Corona : Et t» capite eius (aro/fa fiellorum duo. 
decim . 

Volle il grand’Artefice nell’eccellentiflìme qualità del 
Sole » che dettino per ricca vede della Rcina di tutto il 
creato > figurare in quetto giorno le di lei incomparabili 
proprietà . Eccoui nel Sole » in cui quali proprio centro 
lenza mancanza della perpetua pienezza la luce fi man- 
tiene > e con vgual Iplendore Tempre mai lampeggiando 
non otfufcaro dallcmbrc , non macchiato dalle tene- 
bre 5 chiaro, & ardente folgoreggia » volle fignificarej , 
i.he la puri/Tìraa fiia Madre non douca efler mai ofeu. 
rata da cojpa,con mancanza di gratia rimanendo nel fer- 
itore della virtù intiepidita» ciò conobbe Bernardojqua- 
do ditte : Mikilim e* ne* dico tenebro fum, huud ebfcurum 
faltem » vel minus incidum \fed netepidum quidem aliquid » 
*ut nonferuenttjjintum liceo t fufp icari . 

Ne fola mente nel gran corpo folare lì troua fempre_> 
nella Tua pienezza la luce : ma non fù mai ne anche per 
vn momento di tempo da quello diuifa ; perche nel me- 
dclimo punto» che nacque il Soie fù da tutta la natura-* 
riconofciuto per Padre dè Lumi , non mai ottenebrato , 
& oleuro i Se in ciò volle figurarci , che la Vergine non 
fu mai priuadè candori purisfimi dell’Innocenza* ma-» 
Tempre luminofa > nata colla gratia > fenza pattar mo- 
mento 
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mento nelle ombre tenebrofe della colpa . Onde difTu 
San Girolamo: nnnqnam fuit in tenebri s » femper in 
Inee . ib i;> :>c - ' . i 

Quando del Sole volle Iddio^he fi diramate , quafi 
da torrente dì fumerò tutti i corpi luminofi la chiarez- 
za > e l’ardore, e che- dal fuo feno tutte le cofe vifibili 1 
proprio ornamento , e bellezza) quafi da prima origi- 
ne participa(Tero:alIora difegnòche dal Vétre di Maria 
douca lorgere quel lume eterno, che a tutto 1 vniuerfo. 
la gloriola beatitudine comunicò : quindi dite Beda 
Omnium beatitudo dcgltrufo Virgims utero procejju. 

Se refe unto beneficoil Sole, che dilui diffe Epite- 
to ne» expefìat preces ut exoriatur ■> ma fenza richiefta 

verfa gli aurei tefori delle lue vitali influenze, e preuiene 
le voglie degli addormentati mortali : volle in ciò om- 
breggiare quel , che di Maria dite Riccardo di San Vit- 
tore, che non afperta preghiere per fouucnire , ma prc- 
uienele fuppliche degli afflitti per racconciare : e len- 
za interceflori apre le douitiofe miniere delle grafie per 
arricchire i mefehini; anzi etere più veloce la di lei 
pietà, che fi appalefa in fouuenire le humane fciagure 
che non è degli huomini calamitofi la follecita inuoca- 
‘tionei velocius eurrit etus pie Ut , qtum inuocetur t&uu- 

Jks mifererum nnticipit . .» •• ... • -v * - 

Si come a i chiari baleni del Sole ogni altro lume nel 

firmamento fi nafeonde , non per sfuggire l’otequio- 
•lo cortegggio del Monarca de lumi , ma quafi atterrito 
fuanifce> o impoucrito fi vergogna di lampeggiare con 

N mef- 
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piefchini raggi di luce , o denigrato a chiari lampeg- 
giamenti di quel pianeta maggiore non ofa fermarli 
nella loggia del Cielo . Cosi al paragon di Ma- 
ria ogni altra fantità de nobiliifimi fpiriti appare con- 
taminata ,& ofeura, e quali dafofea caligine ingom- 
brata . dicendo Damiano, vt. fol afiris > Sa» fin Sj>i- 
ritibus caligine»! infundit' & edendo ella v n piodigio * 
vn miracolo di purità , rende auu il ita > e macchiata tut- 
tala natura : perciò il diuoto Bernardino la riuerì con 
quell* honorato faluto : Attenta dealbata » cui Laura comr 
f arata* tiferà re pàti tur : Sei cumfl eliti ebfcuratur . 

11 Sole fù da Iddio pollo nell’£clirtica; perche gli folle 
di ftrada in mezzo al Cielo, c non mai ramingo, Óc 
errante trauiafie come gli aldi Pianeti, che lenza legge 
feorrono per non conofciuti fentieri ; & or all’ Aulirò ; 
& or all’Aquilone diuertono; quali o che fmarriflcroU 
via, o forprefi da languidezza nel mezzo del viaggio 
mancafiero : & in ciò volle darci ad intendere, che tuo- 
ti i Santi il diritto camino delia giullitia tralafciarono : 
ttnnes declinauerunt v chi verfo 1 legni del gelato Borea» 
per mancanza di carità ; chi verfo la Zona del focofo 
Mezzodì per gli eeceflt d’indilcreti femori: mala Ver- 
gine Sempre *enne ikgiufto cammino* de Ila .virtù,«*$i* 
ad dextram ; ncque adfimjtram decUnauit . Ztdiacurn aquo 
tenore refccanteW' hlidDÌf tjn 

Ma di gràtia non credete , che non fia nelle fue mu- 
tanzelaLuna parimente (imbolo delle premioenzedi 
Maria > per, chiamarli quello Pianeta, mani feda figura 

VI della 
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della ftolta incoftanza: anzi da quefto intenderete effe*’ 
ella tutta a fimboleggiare le qualità Verginali defigna- 
ta : perche quella variation di lume, che folo ritardar ci 
potea di non trottare nella Luna i rifcontri per l’idea di 
Maria Sanriflìma, la medefima la rende più perfetta; 
mentre che fottoapiedi di quella fi dimora , perche di- 
«noftMjChe irtfipiekti* emnis f*b pedibus eius eff > non c (Ten- 
do ella già mai trà le Vergini ftoltc annouerata: l turno di- 
ce Bernardo 1 vnicus ille ftultus , & totius fluititi* priu- 
ceps , qui veri muutur vt Luna-, & fapieutiam perdidit tu 
decere fno i fui Mari* pt dibus eonculcatus , & ceutritus mi - 
feram patttur feruitutem- : : 

< Se pur non volete voi dire , che ella dimorando lot- 
to dè piedi Verginali qualìCarro,più che vento veloce, 
voglia darci ad intendere quanto fia quella pronta a 

fouuenire le mìferie del Mondo. 

Ma io direi , che non già la Luna per fegno d'inco* 
ftaaza viene dalle piante di Maria maeftofamente cal- 
cata , perche il globo Lunare, fecondo porta l’opinione 
degli Aftrologi men volgari, none in fe feemo già mai 
di luce , ma Tempre è nella pienezza dè Tuoi fplendori 
perfetto, non folo quando viene a fronte per diametro 
da quello riguardato, ma in ogni tempo, in ogni parte 
diCielo, quantumque non fi a da noftri occhi per diuer- 
fà politura nella medefima bellezza rauuifata : pure go- 
de di coronare quei vittoriofi piedi , che del trionfante 
Dragone fracaflarono il velenofo capo > quafi che di- 
rette: io non ofo di adornarti le tempia , che portano 

N *' vna 
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vna corona di dodici delle, efscdo io di quelle affai più 
nella mole inferiore : ma ben mi vanto diuenir tuo 
fcabelloraccioche s’intenda, che danno lotto à cuoi piedi 
anche le più perfette bellezze della natura , e da quan- 
do con chiarori dei diuin Sole folli ricuoperta, io fono 
alle tue piante il mio impero di rifehiarar le tenebre del 
Mondo humilmente ripofi ; perche tù più di me can- 
dido lume, che partoridi il Sole > fei diuenuta lumen 
etràntium lufiràus his iter in tenebris . Io fili appellata So- 
li* nmnU . E con ragione di quello forencomio mi van- 
to , benché Ha minore tra 1‘ altre fiamme, in quello pu- 
re ritrono il mio pregio; Se cedo nella mole di mia 
grandezza alle delle , l’elTer io fola dimata , che tengo 
emulatone col Sole, mi rende fopra ogn’altro Pianeta 
auuanteggiaramente gloriofa .. 

Or chi non vede l’eccellenza di Maria chiaramente 
ombreggiata nell’vguaglianza , che fra di loro tengo- 
no quedi due gran lumi del M ondo , Sole , c Luna : e 
chi non troua i rifeontri tra il Sole di giudiria , e la Lu- 
na Verginale t 

Eccoui la Luna or fi fa vedere fuperiore nel grado , 
e quali dominante al Sole ; e Crido or fi dice inferiore, 
c /oggetto a Maria : Ersi fubditus illési or quella fi mira 
da bada sfera vagheggiare il fuo lume , e quali da lun- 
gi adorarne gli amati Splendori ; e Crido fublimato 
nell’altezza della Croce tenne fottoafuoi piedi la Ver- 
gine Madre, che con amorofi fguardi quel volto di 
mortai pallore ottenebrato dogliofamente miraua: 

S fobie 
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Stabat iuxta Crutem le fu Muri* Water eius: Crifio or $’ap. 
pella vnico pacicro frà i’humana gcncracionc, e la diurni. 
tàiOndc S. Paolo difle : Mediator Dei , & h orniti Chrifius. 

Ec anche per fomiglianaa vien detta Maria da S. Bern ar- 
do : Mediatrix Dei , & bominum Maria . Cri ito diflc l’A- 
poftolo fu di tutti i falli del Mondo il mifericordioio per- 
dono . Prepitiatorem Deut ftfuit Gbrifiu -, della Verginea 
dice San Girolamo: Propitiationem Deus eenfiitutt Ma- 
riaan : di Crilto s’afferma non efi aliti d uomen » in quo opor- 
teat nts faluos fieri ; della Vergine fcriflc San Girolamo : 
potetti efi eius auxilium. adfalutem , & nen indiget alio in- 
ter ecfore : Se in San Giouanni di Crifio fi dice • Qh*cum- 
que popofeeris a Deo » da Ut siti Deus : della Vergine in le- 
gnò Sant’Anfclmo . Quod tu Virgo velis , ne quaqtttm fieri 
nonpoterit . Se Crifio dice San Paolo txauditur prò fu a 
reuerensia : della Vergine dice San Bernardo ; exaudttur 
prò fua reuereutia ettam Maria . In fomroa fe dal Sole li 
comunicano alla Luna i focofi fplendori : e da quello fi 
rendono attempate le fiamme, e fi fanno proportio- 
nato finimento per la fecondità della Terra : Crifio po- 
trà direnila Madre > ciò che pensò Guerrico: Communt- 
tafit mthi quid homo Jur * ; eommunicabo tibi quod Deus fune, 
ìo luminofa al mio paragone ti renderò: e mentre tu 
quafi Luna accogli nel tuo feno i miei fauon, farai falu- 
tcuolc cagione della felicità del Mondo. Or vedete s el- 
la viene meritamente dalla Ch refa appellata puUbravt 
in «ài elettavi fol» E fc quefle due gran lumiere coni 
loro fplendori non facefiero nel quatto di vn chiaro fi- 
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mulacro deir Eccellenza di Marii-» ? 

Ma clic volete vi dica delle flette? ciafcneduna del* . 
le quali è vn viuo fpecchio delle qualità Verginali } vn 
improntadi queU’iraagine, eh' efprimernon lì puòfuor 
che con tratti di luce j vn modello di quella bellezza -, 
che adorna il Firmamento \ anzi vna sbozzatura defor- 
me , & imperfetta : perche ben ditte l’Idiota efler Ma-> 
ria a(lris illuflrior , fuo lamine ambii omnia , fammitillè - 
frat , luce ve flit 5 benigni tate tegit > luce fouet. Pure il 
grand 1 Artefice fi compiacque anche valerli dette flette 
per defignarne l’cccellenze . E benché di gran lunga i 
loro fplendori reftano addietro al paragon della fanti» 
di quella^ perche longè clatius micat , dille Bcrnardoyornaf 
potius quam ernetur ab eis: pure perche hoc nome» Aiatri 
Vérgini conuenienter aptatur conlei uando, non men che le 
flette i Tuoi candori > Vniuerfum orbem Ulnjlrat>cnim fple - 
dor&prafulget in fupernis » & infera penetrati Terrai 
etiam pcrluflrans > & calefaciens monte s » fouet virtutcs>& 
excoquit viti a, & fuperhoc mare magnum>& fpatiof um mi- 
ca» s meri ti s illufrans exemplis • 

Leggete dunque in quelle cifre di oro i nafeofli fenfi 
del Creatore . Tempefia egli il camino del Sole con vn 
vago molaico di luce , e quali falcia del Cielo lo ricama 
con dodici Gemme ,che fegni del Zodiaco s’appellano, 
a ciafcheduna delle quali volle aflegnare il dominio di 
parte determinata del Mondo, acciocheuon vi fotte 
Zona cotanto rimota, ne Ipiaggia cotanto difet ta, ne 
Mare cotanto tempeftofo , che non dim ora fife fiotto il 
.1 reg- 
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reggimento della Tua propria fiella . Quindi dicono ne' 
loro infegnamentigli Aftrologi ,che TArietc fu l’aTcen- 
dente della Germania , e Gran. Brettagna . 1 fplcndori 
del Toro conferuino l’Eluetia , e parte di Lombardia , 

j .< in • wl J i IIQ i Jl!*' 

e dell Italia. V Egitto > e la Fiandra Ha guardata dagli 
afpetti dèGemini: grinflufli. del Cancro (uno parteci- 
pati dall’Armenia, daBabilonia, e dalla. Francia :. ( e quei 
delLeanedairita^ia, Generofa> La Grecia ,ftia lotto- 
l’ombra lumiuoTa della V ergine. > & i, bilanciati calori 
della Libbra fi Tentano nell’ Auftria ; i torui lumi dello 
Scorpione fi riceuano dalla Scotia , e Cappadocia. il 
Cielo Spagnuolo con la Paleftina,& Vngheria dei Sagit- 
tario ne mirino gli afpetti : la Bauieradel Capricorno : 
dell’Aquario. 1’ Etiopia, l'India, Macedonia,. Portogal- 
lo : lbernia , c Normardia del Pefcc ne prouino Ié 
benefiche qualità . In quello volle dare ad intendere, 
che fi come ogni parte del Mondo rimira l’afpetro 
della Tua ftella \ cosi tutte le genti, tutti i leni più ri mo- 
ti della, Terra Hanno lotto il patrocinio di Maria: 
Cdius radi** vniutrfum orbem illujlrtt ì cuìhì fplendor , & 
frjtfulget i» fupcrnts > & iftferos pc/terrat , E Te ciaT- 

cheduna fiella di partitòUr ■ influenza, ii Tuoi alieui 
arricthiftfe ! > a> cui difcu opre d’aureo fieno della Tua lu- 
ce , e per mezzo di quella, quali pecfpiràglio, dai Ciclo 
fi trasfondono le nobili qualità alla Terra , refiando ne’ 
petti humani quali acceTe da quei benefici lumi gene* 
r oTe Tei mille, e pronte inclinarioni al vi rtuofo operare: 
Onde vogliono , che dell’ Ariete fia effetto la magnà- 

nimi- 
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nimica dè petti genero!? » del Toro la veracità > e la co- 
danza : dè Gemini di ogni eruditionc > & ingegnosa fati- 
ca il nobil frutto » & dal Cancro nel vendicar l’iniquità 
’1 generofo zelo . Al Leone fi aferiuono i /piriti bellico!!: 
Dalla Vergine dicono che fiano cagionati nènoflri fenfi i 
moti religiofi» & human! : per beneficio della Libbra gli 
huomini fi rendono della giudi tia amatori» neU'atcioni 
honeftije nella contrarietà collanti * Dicono lia proprio 
dello Scorpione Tadutia» e viuezza d’ingegno : ma dei 
Sagittario il fare gli huomini auuezzi alle dìire,e difagio. 

fc fatiche, e deH’intraprefi liriggi inuirti trionfatori.L’e(- 
quifita fottigliezza nel l’inda gare gli occulti arcani della 
natura » eia facilità nelle nuouc inuentloni » vogliono lia 

• * , • j 

delCapricorno.La modeftia nè cofiumi,la temperanza nè 
moti del fenfo, la giocondità nel conuerfare, e l’amicitie 
dè grandi che fiano doni dall’ Aquario comunicati. Si co- 
me la maggioranza nel goucrno, la venuftà, e leggiadria 
delle membra al Pefcè s’afcriuono . Or tutte quelle ric- 
chezze , che fepararamente fi verfano nel mondo da quo> 
de dodici porte di luce ; tutte infieme piouono da vna-. 
fola Maria, in cui vi troua San Bernardo la magnanimità 
nell’arricchirci condoni : nobile effetto dell’Ariete » 
perciò la chiamò» J mperutrix diuet vit* dstrix. Li-, 
robuflezza »ehe G cagiona dal Toro > dal lei comunicata 
* Fedeli la riconofce Teodoreto : quindi l’appellò nbun 
& muniti* hominum . L’ingegnofa eruditionc » e feienza » 
che a’acquida per l’influenze de Gemini, in Maria la-» 
troua Bernardo , onde la chiama d*mus eruditìonis ster- 
ri* , 
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tra, omnibus virtutibus confpicua. Il terrore) che porta 
il Leone per abbattere gli opinati nemici della fede» li 
tiene per effetto della lùa protettionc.Onde laChiefaGre- 
ca la difTc > touitruum abfierrens ho/ies . La religione a 

che inchina la Vergine'/ la continenza negli affetti del 
fenfo , la pietà nelPhuraane attioni , è dono di quella 
gran Donna j Magi (Ira Religioni* > & /idei , meritamen- 
te appellata da Roberto» e da Nazianzeno fmu Uf rum 
furitdtis V t r girti tatisj l’equità della Libbra eia mede- 

lima Maria, cosi la dice Giouanni Geometra, che coni" 
pone tutti i litiggiofi contraili tra il Cielo, etra la Terra» 
ius dirimens litcs . Eccoui la prudenza dello Scorpio- 
ne, ma innocente , onde vien chiamata da Sant'Epifa- 
nio Prineeps omnium pruderti a , (jr / agacijfma • 
Eccoui lo zelo del Cancro nel vendicar l'iniquità : on- 
de dà Gratci li appellò Plaga deemonum luftuofa • Eccoui 
la fortézza del Sagittario nelle generofe imprefe : D»~ 
tri* du&or'uM fortiJfirno-, dicendola Geometra . Eccoui. 
rinuentrice feientia dèi Capricorno, di lei afferman- 
do Bernardo effere feientia fetentiarum San&orum. Ecco- 
ui la continentia» e la giocondità dell' Acquario ben 
chiamandola Idelfoafo atemitas Virgiqitatis ; c Gilberto 
DttlcfÀocreÀenttum animammo 

- Ma che dirò di quei Pianeti erranti , che par che lia- 
no fenza legge vaganti per il Cielo , e pure regolata- 
mente gouernano con i loro afpctti il Mòdo inferiore >. 
Ogn’vjn dé quali con legale maellà Halli inpropria sfera» 
d’onde come, da maellofo trono diuide i fuoi indulti 

O be- 
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benignamente alla Terrai lacui vaga luce quali .a va rij 
colori miniata Tammirabil virtù di ciafcheduno appa- 
ierai dal Cielo in tanta lontananza può improntare 
la Tua figura nè metalli » e nelle gemme della Terra . 
Imprimendo Saturno nella fuacaliginofa luce, al piom- 
bo vn torbido» e fcmiuiuo candore» a cui anche fi 
crede dare nella generatione Tinflufso » come nè Tuoi 
biondi fplendori allo fogno Gioue, e all’indomito fer- 
ro il robicondo Marte. fi chi non vede dell’aurea Iute 
del Sole aliai viua l’impróta nel Monarca dè metalli l’o- 
ro? cdeU’argenta viua il puriflìma cele ftro di Venere ? 

Il bronzo nè Tuoi cangianti » e verdi colori fi aferiue 4 
Mercurio > & il bianco argento,a fere nidi mi baleni deir 
la candida Luna . Quindi la' Terra vedendoli da quefU / 
PtinCipidelMondo armata di pictalli» volle nè fuoicie* 
chifeni per ragion di gratitudineritrarre di ciafcheduno 
Timagine » e nelle margarite artificio famente fcolpirla» 
acciò che anch’ella hauefTe i fuoi Pianeti moltiplicati 
nel feno » nqn men che le sfere del Cielo • Onde troH 
uarete , che nel Topario > nell’Iafpe vi fìmboleggió 
Saturno ;• e di vn Zaffiro di vn Smeraldo , for- 
ma lo fpecchio y a Gioue : coll’ Ametiflo Giacinto > 
Granato vi efprime Marte: e chiaramente nel lucido 
Diamante » nell’infocato Carbonchio ci fa mirate lam- 
peggiante il Sole . Vedete l’Agata: il Crifolito col Beril- 
lo, che fedelmente rendono i tremolami fplendori di 
Mercurio. Ma la Turchefca» il Crifopaflo vi infè- 
gnaranno il placido afpetto della benigna Venere » de i 

Co- 
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Coralli» e Ca’ccdonio i temperati fplendori della Luna. 

Et offeruate , che non folo nella parte del Mondo 
inferiore fono potenti gli effetti della loro marauiglio- 
fa virtù : ma anche l’huomo mcdefimo ( quel piccio* 
lo compendio di tutte le creature) in quei Tuoi fette 
membra principali da cui quali d’organi animati fi rt- 
ceue , c fi mantiene la vita , da ciafcheduna di quelle 
ftelle viene retto, e gouernato in modo , che raffettiqne 
o infermità di quelle al fuo Pianeta s’afcriuono . Quelli 
fono i conferitori del Mondo , & gl* frumenti , che 
difpongono l’ordine della diurna prouidcnza nell eter- 
nità dé fccoli deftinato . Sono i difpenfatori delle ric- 
chezze , che Dio ne Tuoi tcfori conferua , & ilibri , che 
con caratteri d’ oro ci annuntiano le noftre future raifc- 

rie , o Felicità . * 

Ma non vi accorgete, o diuoti della V ergine, che fo- 
no quelli Pianeti fette lucidi fpecchi , che viuamenre le 
prodigiofe bellezze di Maria riflettono ? perche fa ella 
con ragione appellata . Donatrix binar»* > & */>*»> 
neris bumani tTtumenlum , & •*»”" crea tur* dtcms . Da_. 
Giouanni Damarcelo > Bannm generis humaniM S. Apoi- 
linare,c dalla Chiefa Greca Mandi canfetnatia. Or mirate 
ne i rifeontri . Quelli fette Pianeti, dice Bernardo fo. 
no i fette doni dello Spirito Santo ,che rifplendono in 
Maria , perche nella luna fi raffigura il limore, in 
Venere la Pietà, in Mercurio la Scienza, nel Sole la Sa- 
pienza, in Manda lortczzapnGioue l’intelletto, inSa- 
turno il configlio. 

O a Se 
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infegnano clic fia effetto di Saturno la prudenza 
dclcigiftì , la giuftitia dèMagiftrati , il configlio delle 
mature deliberarioni : Maria dice elfer ella vera ca- 
gione di ammirabile fapienza . Meum e fi confi lium , 
crnquitas, perche alli ftolidi peccatori nelle dubbiez- 
ze di loro falutedavn lume configuro per Telerfio* 
ne di vna gioueuole penitenza) e per conQfcimento.del- 
le proprie iniquità . Se da Gioue fi diuidono le Corone , 
e gli Scettri gouernatori <Jcl Mondo . La Vergine, dice 
qucfto c il (imbolo di mia potenza » perche per me Hegel 
regnane , & Principe s imperane % Da me ic tempia con le 
Diademe fi adornano , e dalle mie mani fi affegnano le 
gran Monarchie >& da tutti i Regni della Terra io ven- 
go riconofciuta per Monarchefla del Mondo. Se Mar- 
te rende gli huomini valorofi , e nelle più ardue im- 
prefe inoperabili . Alea efi fortiindo ficgue ella a diro > 
per me potentes decernunt iuftitiam » & i fiacchilliini pec- 
catori al mio viuificol urne riprendono vigorofo corag- } 
gio , e diuenuti inuincibdi , con tutto il potere dqll'in-' 
ferno animofamenre combattono. Se Rimate che dal 
Sole , c dalla Luna fi difpenfano a Potentati i tefori , a 
gloriofi l honoranze, e i titoli alle dignità: voi errate 
credendolo : perche mea funi diurna , cr gloria , epesfa-i 
perba • lo Ibno il ricco rel'oro, chepofib folleuare i’c*- 
ftreme mendicità \ la Corona di tutti gli eletti, e la glo- 
ria di tutto il popolo Crifiiano. Venere fi chiama Ma* 
dred’Amori , & impudica Genitrice di moflruofi affet- 
ti , di Tozzi piaceri , d’impurifiimi lufii: ma io fonia! 

bel- 
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bella Madre d; callo Amore • Ego Motor pulchro dite Elio- 
9Ìs>cr finti* fi>ei j che co] mio fuoco purifico , con i miei 
ardori rinfresco , e con i miei diletti dalla Terra al Cic- 
lo dolcemente follcuo . Se Mercurio è di varij ritroua- 
ri l’Autore, onde par che infegnafle per operare la ftra- 
da , che al termine ^abilito conduce*, io fono quella , 
che 1 occulte vie della grafia, e del Cielo morti o a dub- 
biosi, & erranti . In 'uqsiujtiti* *mbulo , in medio femit 
rum indie*) , vt dittm diliger» tei me , & thefiuroi eorum rc~ 
fleam • 

Ma doue fon’io trafeorfo? a fare fpecchio, e model- 
lo deirEccellenze di Maria quei Pianeti, che quantun- 
que innocenti, e dalla mano del Creatore condotti nel 
Teatro del Cielo per far pompofa compar fa della por- 
pora di vaghifiìma lucenó folo per ornamento, ma per 
benefitio dell’Vniuerfo.pure dall’arroganza de mortali 
col fumo di malidicenzc ingombrali, fi fono refi tanto 
più infami, quato piùconofciuti, taro più auuiliti, quanto 
più fubliraatinel lucgojtamopiù ofeuri, quanto più lu- 
roinolì : nèfplendorihanritrouato le macchie, da cui il 
ior pregio gloriofos’offufca,ela nobiltà del Cielo l’ha 
refo quali vii feccia della Terra. Non venga mai a 
zifeontro, che io mi fentoarrofire, Vn Saturno horni- 
cida colla feconda Madre della vira . Vn Gioue adulte- 
ro con la degna, e catta* Spofa dello Spirito Santo, vn 
furiofo Marte , con quella Vergine , che fra tutta la ge- 
n era tic ne degli huemini è fingolarmente manfueta.Vn' 
Apolline ingannatore con quello Donna, che partorì 

: . la 
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ia verità nel Mondo. Vna impudica Venere» colla 
Madre di cadifiìmi amori » vn Mercurio ladro con la 
Difpenfatrice di tutti i tefori j vna Luna vagante con la 
fermifiìma Colonna, che nel Cielo la gloria degli Angio- 
li» nella Terra la grada» c mifericordia degli huomini 
{labilmente fodiene . 

Miriamo piu follo le delle fllTc , e quiui fermiamo 
gli fguardi > perche troppo ci hanno fatto tramare que- 
lli Pianeti erranti » già ch'ella fi dice Aftrum non occidem 
mognum folcm inducono Mundo Da Padri Greci , e da_» 
Pietro DamianoiStella fida nel Polo del Cielo fiammeg- 
giante • Qh* in Culi Càrdine fummo /fiondo re corufctm 
orbem fubditum fplendidioribus rodqs incoierai . Io sò che 
fù da Etfrem appellata fulgentijfimo fello , ex quo Chri- 
- fi" P r *“Jpt- E da Efichìo Stello vìu * e da Odilone Sj- 
dot ine lituo» iìluflruns omne foculum , per quei dies , & 
tempero ojjumunt vito lumino. O perche fono più puro 
nella fua luce le delle di qualunque Pianeta errante . E 
la Vergine, come dice fionauentura è la più monda, 8c 
immacolata fra tutte le Creature • Omni humono notori 
glorio fi or , <£* furior , fonttiorque effetto et , oc nino quidem 
condidiorembobes mententi O perche le delle fiffe non.» 
tramontano già mai dal nodro Orizonte . E la Verginea 
fecondo il femimento del medefimo fuftonioto fuit ne cè- 
dere t > quo» do cut eri poft cofum trotti funt • O perche ne- 
gli fplendori della luce le delle mai patìleono de tri- 
mento , e la Vergine, come afferma Vgon Cardinale fem- 
fcrpcrfcueroHÌt in Virginitate , & humiUute : O perche-» 

quelle 
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quelle partorendo douitiofi effetti nella Terra, par che fa 
leghino a dretta obbligatone col Cielo. E la Verghe 
fenile Fulberto Carnotenfe » Deum } hominem ge- 
nuit in fe reconctlians ima fummisx O fi conte in Terra non 
hauui erba» che non fia con parricoJar afpetta rimirata^, 
& nodrtta della fua (Iella nel Cielo , cose negli huomini 
non hauui virtù > che germogli fenza parricolar benefi- 
cio di Maria . , e pcu finirla nella notte folgoreggiano l’a- 
miche fiamme delle delle ; ncll’auuerfità gli fplendori 
delle mifericordic di Miria; nel natale delle delle fi 
aquetano le tempefte , all’apparir di Maria l r onde fortu- 
nate delle tenrationi fi tranquillano ..Le delle furono ap- 
pellate da quel FJlofofo fot* heminnm. Ma; non Tempre 
però (èlici, pure fatto l’alpetto di Maria fi. trotta Tempre.» 
fortunato il natale, onde in *t a fui prtfagium nominis(chc 
tanto vuol dir Morto /quanto /teli* fecondo Dam iano , 
con lei và congiunto con/iliumy & gloria* ©come legge 
FEbpco Confi lium » & Fort un* - 

Ma non credete 1 * che ella fiavna della; lampeggiante 
là qualunque parte del Cielo . Stella no» qunuisfed Mo- 
rii i dici Bernardo >£ la della tramontana; la bellacinof- 
fiira> cheinfegnaladrada nel mare » che effendo fenza^ 
via, è vna folta felua d’inedricabili. errori ; che regge il 
dubbiofo cor lo deirimpauriti; nocchieri, c da legge nella 
trauerfia. dell’onde a pereginrerranti - In Mori fieli* certa 
funt , quorum, intuita nauta guhernantur . Quando cojo 
lingue di fiamme lor'infegnano il'carainchcó deio di rag- 
gi modrano loro la meta del corfo * e col lieto afpetto di 
luce raddolcirono le proccllolc tempede * ratferenano i 
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rabbiosi furori . Cosila Vergine, nell’Oceano di vn fc- 
colo tempeftofo ci fà la guida, (piana I’ondofe montagne 
delle auuerfìtà,ci adìcora nè bollori delle (moderate pat- 
roni > & al de/ìaco porto dell’immortalità felicemente ci 
conduce. D*tlu Mori* vela damus. Scioglia ficuro lo 
fdrufeito nauiglio di nodra vita , (otto i bianchi aufpicij 
di vna cotanto fercna della . S’inoltri nè più profondi le- 
ni dell’acque, che quello lume della fcrenitàci radi- 
cura . S* agitato dà venti , conquadaco dà turbini, riipiu- 
codall’onde, trauiato dà marod, non puoi trouar fer- 
mezza : refpice (lelUm , voca Aiarum . Anzi nelle mede- 
lime fcrenità non ti fidare di auuicinarti arditamente al. 
mare , fenza che (ia comparfa queda fauftidìraa della.* 
guarda non tirar’ il ferro, ne feiogliere dal porto , c dare 
in balia de' veci le velc,quàtuquc appena s’increfpi il,dor- 
(o del fallace cleméto, c ti rida, e ti allctti, tilufinghi,c t’ 
inuiti: fermati non ti inoltrare (e prima non ti fà la (corta 
col iuo (ereno afpetto queda candididìma della. Impara 
dal popolo d’Ifraelle »chc nella folitudine (i fermò > no 
volle profcgyirc Tintraprclo viaggio : perche Maria fo* 
rclladiMoisèdiuenuta lebbrofa in pena di fua mormo- 
ratione contro il fratello fu per fette giorni dalla moltitu- 
dine CeparaUiExcln/a ed Maria extra cojlra feptem dici ut , 
crpopulut non efl motus de loco ilio » donec reuocata ejl Ma; 
ria. Perche pareua loro che fenza la prefenza di Maria nò 
potette nella lolitudinedeldiferto forti r felicità il dub- 
biofo viaggio: c che l’ombra di quella fa cede lord animo 
negl’incontri, riftoro nella laflezza, guida nè pericoli, di- 
lefa negli affalti. bxquopatet fcriffe Lirano impedimenti 
' 1 ‘ itlnerCi * 
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itineris rx reuerentia adMariam.SccKc più pretto ij di fer- 
ro per patria» la via per termine! & i difaggi della fblitu- 
dine amepo/e ai diletti della terra prometta, non hauedo 
feco Maria, & etti tranfirenon lictt ih de via patri am fecih 
ditte Damiano. Così o fedeli quifquis te intclligisìcóchiu- 
diamo cen S.tìcrnardo inhuins fecali profluvio magis inter 
procellaiiér tempeflates fluttuare, quam per terram ambula- 
re: Ne auertas ocults a fulgore huius fyieris . Si non vis oh. 
ruiprocellis. Nè tempeftofì veoti delle tcntationi » né pe- 
rigliofi fcogli dell’auiierfità,nellc forrunofe tempeflcdel- 
rcmularioni, nè marofì dcJl’auaritia , negli orrori dello 
co! pc,neira biffò della difpcratione •* Cogita Mariémj in 
periculisiin angufltjs,in rebus dubìjs. Mariam cogita , Mi- 
riam invoca : non recedat ab ore y non recedat a corde. Perche 
fc la fìegui non trauij, fc la prieghi non difpcri, fe la con- 
fidcri non er rii Tela tieni non rollini, fe ti protegge non ti 
abbandonai fe ti guida non ti fianchi ; fe propitia ti fi di- 
Diottra, giungerai felicemente al porto delParadifo. Dun. 
que o Maria, tu fi a l’oggetto de nottri Amori: tù il fogget» 
to dè nottri difeorfì , perche tù fei IVnica fperanza di no* 
Ara faluezza .Spes nofira/àlue. Tramontana ncllenottre 
tempette , falua vos perimus . Rattcrcna le turbolen- 
ze di quella vita,& in quel pericolofo ftretto 
delia morte infegnaci il guado fìcuro 
per traggirare felicemente nel 
lido del l’eterna beati- 
tudine. 

Fafium e fi veffere^ & mane dies quartus . 
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GIORNATA 

QJV I N T A 

DE PESCI, ET VCCELLI. 


Dixit etiam Deus: Producant aqua restile ani -v 
ma viuentis , favolatile fuper T errar * . 
fub Firmamento cali * creauitque Deus ce - 
te grandia , omnem animam viuentem 9 
atque motabilem , quem produxerant aqua 9 
in fpecies fuas , & omne volatile fecundum 
genus fuuM i &viditDeus y quod ejfet bo~ 
, num. Benedixitque eis dicens : crefcite > (f 
multiplicamni* & replete aquis maris: auef 
que multiplicentur fuper Terram . Et far 
Bum e fi vefpcre, & mane dies qmntus . 

Gcncf«i> 



VELL'elc mento dell'Acqua > che frà 
tutta la natura fu eletto quali Carro 
di trionfo per portare lo Spirito del 
Signore -, quando era quali indige- 
na mafia U Terra , e rozza fattura 
compariua il Ciejo dal quarto gior- 
no mirato ancorfterile y Oc otiofo: già la Terrà dice 
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S. Ambrogio tutta verde péri Tuoi vaghi germgoli, colo- 
rata nè prati , erbofa nelle Colline , feconda nelle Val- 
li, ombrofa nelle Selue , diucnutanouella Madre di ge- 
tter olitimi parti , teneua anche ripieno il ventre di pre- 
tiofi metalli : Terra dtturfis variata germintbus virerà t 
crani s *, Già il Cielo nel fuo fino celeftro fi vedetta tut- 
to indorato di luce , e quafi con tante fiamme corona- 
to, quante furono le delle , ingemmato di lucide Mar^ 
garite j e per i raggi del Sole quafi coperto di porpora 
pretiofa fembraua a gli occhi dè mortali il maeftofo 
trono della diuinità. Calum quoque St>le> Lana> Stellar um - 
que infignitum decere fulgebat . Ma folamentc, Vacabat 
*4*4 , fa dittiti * operationis fcriata beneficio videbatur • 
Dunque vn vado pelago diaque derminatc, che co di- 
llefe braccia ftringe tutta la Terra, non farà fatto degno 
di riceuere verun ornamento dal Creatore ? 5arà madre 
infeconda, ne vedrà nel fuo molle fenoi lieti fcherzi 
delFhonorata prole ? nato folo a terrore della natura ? 
& per efTer inutile fpecchio delle bellezze delCielor’Ma 
noi credete j anzi egli riceuè per copiofa mercede d’ha- 
uer fodenuto fopra il fuo dorfo lo Spirito Santo, vna 
mirabile fecódità,che quafi diuenuta animata riceuè vir- 
tù di dare fpirito , e fenfo a numerofa turba di animali \ c 
niun’altro elemento partorì vita , prima dell’Acqua dif"- 
fe leggiadramente il gran Padre Tertulliano , prtmus li '• 
quor quod viueret edidtt . Fù egli auuiuato da quel no- 
bililfimo fpirito, quando che ferebatur f*per aqnas,o fecó- 
do l’Ebreo, iacubabat,y t f*tu Juo animarti ad vija, cfpopt; 

‘ , , l’Ar- ' 
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TAyciuefcouo di Milano.Eto quanto fra tutta la natura 
fù auamaggiata quella vafta radunanza di Acque , che 
Mare s’appella ; mentre di tanti numerofi parti fù dal 
Creatore fatta Madre feconda: anzi di più nobil prole 
nè Tecoli futuri preconizara ammirabile genitrice , che 
non fia per guizzate tra Tacque» ne foggiornare nell’ 
aere : ma riceuendo fopra tutta la natura vn’efiere am- 
mirabile , giunga infìn' al Cielo fupremo per viuere e- 
ternamen te con Dio . Nee mirar* fit, fi in Baptifmo aqn* 
animare nouerunt -, leguì a dire nel fuo encomio Tertul- 
liano . 

O ftupori di quella voce Onnipotente, che fece 
campo di marauiglie Tacque del Mare . Vox Domini fu- 
per atjuA\ : Vox Domini in virtutei perche quando al Tini** 
periofo Tuono rapprefo illiquido elemento in denla 
mafia di nuoua figura , dal freddo feno incominciò a 
mandar fuori fiamme vitali, fi defiò nelTinfenfata ma- 
teria fpirito, che diede moto, e vita : & appena profe- 
rito il precetto > producane Acjua reptile anima viuentis i 
& volatile fuptr Terram » che tra bollori deli’acque di 
non mai più veduti parti mirofii ripieno anche nè più 
profondi feni il Mare , esù la fpiuma dell’onda Tenti 
l'cuoter l’alt , e le penne ruggiadoTe d’vn Tquadrone di 
vccelli, che alzando velocemente il volo formarono 
per primo refpiro il canto, e quafi turbine folleuandofi 
dall acqu e ingombrarono con folta nebbia il Cielo . Et 
cccoui gli habitatori , e de profondi Teni dell’ Abiflo , e 
delle Titblime campagne dell'aria , i muti pefei, &i vo- 
cali 
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cali vccelli \ lo fquadrone pennato de volanti , c lo fca- 
gliofo armento dè notanti: quelli che s’inoltrano , & 
auuicinano a chiarori del Sole , e quei , che dimorano 
nelle più cieche afcofaglie della Terra : quelli le cui 
opcrationi fono nel Ciclo aperto ad ognhuomo pa- 
lefi j e quei che nel fegrcto deliacque ricuoprono ogni 
lor moro : Gl’vccclli giocondi mutici delle felue: i pe- 
fei filentiarij romiti habitatori della folitudine dell’O-. 
ceano; vengono entrambi formati di vu medefimo 
elemento*, riconofcono vn’iftefla Madre , da vname- 
defima acqua partoriti: onde meritofli l’elogio d’elfcr 
appellata da S Ambrogio Blanda quadam Mattr vìuett- 
tiuM , perche i primogeniti degraniraali fono figliuoli 
deliacque, & ella fù l'origine, da cui vennero nel Mon- 
do viuej & anima le creature, lo credo per me vdi- 
tori , Che chiamando S. Ambrogio l'Aqua Blanda Mattr 
vintati** * voleffc intendere ciò , che più apertamente 
fece in altro luogo manifefto: quando intitolò la Ver* 
gine Mattr eletlomm , che fono i veri viuenti ad vna vi- 
ta immortale difegnati , c viene anche da S.Anatiatio 
approuato il penfiero , che aflolutamentc la dilTc Mattr. 
Vita', c Guerrico ripigliò : Mattr vita , qua vinunt va 'r 
utrfi , efiendo ella e la cagione , e lo fpirito della mede- 
fima vita al parerdi Andrea Cretenfe, Caa/a vita , vita 
viuenti * dftquc fi come l’acqua, che nò folo fù genitrice 
dè volanti, cosi Marta dè giufti, che coll ale delle virtù 
altamente-dalla Terra al Cielo fi folleuano : ma pari» 
mente fù madre dèpe (cicche viuononel torbido fondo 

" del 
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del Mare, cosi Maria de Peccatori , chetrà l’amarcz- 
ze delle colpe traggono miferamente la vira . Onde 
Tiene anche da Riccardo appellata Ma ter miferorum. 
Dunque nella generatione de Pefci, e degli Vtcclli dal- 
la medefima madre partoriti in quello giorno ci fi mo. 
Ara che la Vergine non fblo dè Giufli,ma parimente dò 
peccatori Madre pietofa,e comune fi appella. Mater eie- 
fiF#/#.Secon doS.Ambrogio:^<»“> mifetotum fecondo il 
fentiméto di Riccardojperche quelli per mezzo dj Maria 
dalla grafia riceuono la vita , quelli nel feno delle fue 
mifericordie dolcemente refpirano.Quefli in virtù della 
figliolanza Verginale al Cielo fi folleuano;quefti mer- 
cè alla fua clemenza nella terra non perifeono . Om - 
miamViaeatiam Mater es . Fortunati Giufti, che quafi 
aquile gene rofe con intrepide pupille vi appre fiate à 
raggi del Sole eterno . Ecco la vofira Madre: da quella 
mare di grafie fi traile la vita della vofira giufiitia. Sue. 
turati peccatori, che quafi muro armato dalla luce lon- 
tani agitati nel furiofo pelago deU’amarezzc del Mon- 
do la fconfolata vita miferamente trahete , ora nel fe- 
no di fua clemenza refpirate . Onde in quella QV1N- 
TA GIORNATA inoltrerò , che creando Iddio dal 
medefimo mare gliVccelli , & i Pefci, volle defignare » 
che Maria douea eflere de Giufti > c de* peccatori ama- 
bi ifl;ma Madre . Quindi viene dalla Chicfa appellata 
Àiater gratin, Mater miferitordin • Mater gratin per eifer 
nobile principio della giuftifìcarione di tutti gli eletti, 
che concependo l’ Autor della giufiitia Madre delle gra- 
fie 
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tic giuftamente meritò cf appellar^ i bonat in gréti**» con- 
f tritando » Mater mtfcrUordi* ■> perche i mifcri peccatori 
fono nella figliuolanza della fua mifericordia adottati ? 
efsédo che i mali dille l’Idiota ad mifericordia redncuntnr . 
Onde con Epifanio io vi fallito . Aaepeccatorum re/kginm. 

Dio ti falui dèmiferi vnico ri fioro; degli abbandonati, 
fofpirata libertà : degrinfermi difpcrati, defiderata falu-< 
fC , e dè fortunati Giufti vita , e felicità . Omnium Mater. 
es . Voi con pietofo affetto su la mia lingua balbettali* 
re le pretiofe goccie dalle voftre poppe diurne pietofa- 
mente fidiate , perche fi renda pronta a ridire colle vo- 
ftre prerogatiue , parimente le voftre mifcricordie -, c 
nè fimboli di quefta QVINTA GIORNATA > fi diano a 
conofcere del Sommo Fattole gli arcani mi fterij , quali 
io a fpiegare nel voftro Santifiimo nome lietamente 
incomincio . 

Dixit autem Detti : produca*! aqua rcptilc anima vi > 
uentit . Egl’era vn diferto il Mondo > anzi più di qua- 
lunque fohtudineabbandonatornon fi trouaua vna vita, 
che participafTe i benefici] del Cielo, oitefori, che 
fomminiftraua la Terra , con aurei baleni fiammeggia- 
ua il Sole , e quali fanali d’oro nel fereno del bel ce* 
Leftro lampeggiauano le ftelle; fpiegaua i nobili rica- 
mi dè fuoi fiori vagamente porapofa la Terra.* e tutta 
ammantata di verdi frondi fi pregiaua delle fue ammi- 
rabili bellezze ; quando le fcherzauan nel feno quali 
liquefatto zaffiro Tonde del mare . Ma a che oggetti fi 
vaghi ? ornamenti fi pretiofi ? lauori cotanto ammira 
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bili? fé non hauui ne purvn’occhio di bruto anima- 
le , che li vagheggi ? Vibraua i Tuoi vitali raggi lalucc, 
per rifcaldareil mondo, fpirauano.con fuoi leggieri 
fiati i zeffiri per temperar gli ardori, e con rufcelli co- 
piofigli humide fonti inuitauanoa fpegncre nel feno lo- 
ro 1 ardente fete. Ma non vi era verun corpo, che po- 
tefle godere il benefìcio , che gli appreftauano cotanto 
ofsequiofi elementi. 

Marauigliofa folitudine ! girate il Cielo , non troue* 
rete vn atomo volante : fpiate tutta la Terra , non vi in- 
contraretc con vna vita -, fcendete nel cupo, e vailo 
Abiflo deU’Oceano , non fentirete altro moto , che del- 
le medeiìme acque tumultuanti. Che filenti® profon* 
do '• non s’ode altro che tra le frondi delle felue vn te- 
nue libila re di auretta gentile : Tutte le creature , che 
Un’ora fona in quefl’ampio tcarro comparfe fono mute 
fenza vita , e fenza voce . La Terra è non men diferta , 
che l’aere , ne men folo deiriftcfla folitudine fi è il 
ittirè: 

Ma eccoui, che incominciano le più prodigiofe lee- 
ne dell Onnipotenza, che piu grande nell’opere piccio- 
le fi appalefa ; introducendo nel mondo creature , che 
per ragion del viuere fono di qualunque nobililfimo 
elemento più pregieuolT; quando fi proferì , Vrodoant 
restile antm* viuentis . Allora ladiuina voce , che 
sii l'onde fordedcl mare fi fece mirabilmente fentire.» . 

Vtx Domini fufer equds : ad va tratto fi vidde, che vox 
'Domini in magni foentu. Ohemf cranio eltmcntnm > dice il 
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Boccadoro) or tmpleuit prectftum . Eccelli il liquido 
elemento raccolto in den fa mafia > in mille varie figure 
prodigiosamente fi diuife » nel freddo cuore del mare 
concepì caldo vitale, e dall inlenfara materia formati 
i corpi, fi refero animati dalla foia voce di Dio,fpirito, e 
vita riceuendo . Eccoui vn ’ innumerabilc , e quali in» 
tini/a moltitudine di Fcfci Subitamente comparii: e Sem 
tifll nè più profondi Seni ripieno il mare , e da velociti- 
mi motori le Sue onde commoiTe. Mirate, ohuporidcl- 
la Onnipotenza. Animèlla pufilla cum mignis , il he npuy 
li» ) quaru— no» r/ì numeriti . Che moli fmifurate 1 Orche; 
Balene : Capidogli ; che valli nauigli ? che fcogli vo- 
lanti ? che Ifolc animate ì biSogna , che nelle più romi- 
te Solitudini dell'Oceano fi dimorino , dall’Jfole , e Cit- 
tà lontane., per ritrovar Sicuro il luogo nella intermi- 
nata profondità dell acque . Vedete che ianuxncrabiii 
Squadroni di molivi ? che fiere della libia ? che. Tigri 
dell’lrcania formidabili , e fpauemofe ? O che nume- 
rosa generatioue di più minuti animali ? che gli Vecchi 
dell’Aria, le Beine dè Bolchi auanzanoin moltitudine • 
Ulte reptiUa , quorum no» aumenti . Si viddero Tacque 
agitate dà Pcfci , e nc più afeohi feni Semiili popolaro 
il mare da quel volante Squadrone primogenito degli 
animali , che refe il Suo difetto, quali Città di habitatori 
ripiena : a cui Temano per dauraglìe Tarene, per edifici^ 
le cauatefpeloche, per fortezze gli fcogli , per piazze 
le herminate pianure dell'acque : in cui fi troua libertà 
1 di trafeorrerc nè piu lontani confini, perche non hauui 

- ditti- 
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diuifione,o riparo, che gli rattenghi.Ma la natura gliam- 
maeftra , e prefigge ad ogni fpecie il determinato luo- 
go, ia modo che dice Sant’Ambrogio vitro iMCtUs prodi- 
re fiat fufpc&omx per cui fono le leggi dalla mede- 
lima fiabilite , che liafìringonoa lunghi peregrinaci , 
& a tremar noui pae fi , in cui fenza apprir fenda ap- 
prendono l indufirie di fchiutìcre le lorovòuadi al- 
leuare i parti, di proccaciirfi il vitto, di fuggir dall in- 
edie , di proueder a lor diletti . fi mirano quei Cittadini 
dell’onde nelf ampio regno del mare mouere tradì loro 
fanguinofe battaglie , nel gelo dell acque accenderli 
nelle fune , nella folirudine deg ’Abiflì cercar le com- 
pagnie , nella fiupidezza della natura auuiuarfi nell a- 
inore, ne muti filenti jappalefare il naturai talento : e 
benché fiano da f mifurare montagne di flutti ricoperti, 
e quafi in profondiflima fotta fem brano dal petto dcL- 
l’acque aggrauati , & opprefli : pure di loro credo hab- 
bia detto il Salmifia: faaetttet opcrotiontm im otjois multisi 
lènza luce fpaffeggiano ancor tra gli orrori delle not- 
turne tempefte per l’vfate vie del mare . feronkulontpe- 
•mitds mora. Quiui ammira la prouidenza del Creato- 
re , che a più difarmati,& infermi habbia di maggior in- 
duftria dotti per fchernire dè più robufti la violenza . 
o per non reftar prettamente dalla voracità del gagliax* 
do inimico diuorati , & attorti , diede loro agi kà nel* 
la fuga : e a i minuti animali per efler nè conibatrioaen - 
ti il più delle vo’te fuperati, maggior fecondità comu- 
nicò per riftorare colnuouo accrefcimeato delja prole 

1 Q. * » 
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il danno delle quotidiane fconfme . Stupitene pur U 
fugacità) & alluda» che volle vn tal Plutarco follerò 
più de terre Ari ingegno!! : Ammiratene la fierezza, che 
alfentir d'Oppiano di gran lunga eccedono le fiere più 
crudeli delle lelhe» non atterri feono con ruggiti , per- 
che fon muti , non lacerano colle zanne , perche fi flri- 
fciano lenza membra ; ma ferilcono colle code , auue- 
lenano cò' denti , inhorridifeono colle moftruofe , e 
Arane iìf "re ; li fcorgono quiui i Leoni , i Cani» 
iCauallii i Vitelli ,i Porci, i Cignali, le Volpi, iLupi , 
leScimie, le Lepre , e mille forme diuerfe , che della 
ricca Idea, & infinita capacità della mente diuina dimo» 
Arano gli fmifurati tefori .Che volete vi numeri le pro- 
prietà della lor natura , e con pienezza di eloquenza vi 
delcriua la fecondità nella prole t la varietà delle figu- 
re ? il numero quali infiniro delle fpctie ? ja germinata 
grandezza delle moli? l'incomparabile velocità nel 
corfo ? le virtù occulte in operai* le qualirà medicinali £ 
i fucchi pretioli » che ciafeheduno in fé ritiene ? la va- 
ghezza dé colori , che vincono i più vaghi tratti della 
pittura 4 eh’ «noleggiano il viuo della porpora, il chia- 
ro dell’ rgento , & il pallor dell’oro ? la fraganza degli 
odori, con che legrandilfirac Balene diuenure profu- 
miere dell’Oceano attraendoli l’incauti pelei gli diuora- 
no ? Volete vi narri le iànguinofe battaglie de mag- 
giori, con che fuperano gl’inferiori ; la docilità di talu- 
ni ’y la compagnia di quelli a procacciarli la caccia ; l’af- 
fetto di pietà de’ parenti verfo I<» prole . Ma che ? non 

„) potrò 
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potrò altro ridirai, che queftc fono colpi del gr*n Mae- 
ftro,che le marauiglie della fuaOnnipotéza nel profon-, 
do deiracque mirabilmente afcofe. Mirabilia etus in pro- 
fondo . In tutte l’operc fue marauigliofo Iddio fi dimo- 
ftra: ma nel profondo del mare vi collocò l’offìcinc 
del Tuo ftuporc i le magnificenze del Tuo potere : Stra- 
bilia cius in profondo. 11 racconto di quelle opere piodi- 
giofie tirano la mente humana in cfiafidi marauiglia, ci 
rendono ftupefatti , e della diuina grandezza humiliffi- 
mi ammiratori^ anche negli accidenti della vita ci am- 
maeftrano , ciammonifcono , e come in ficena ci rap* 
prefentano le vicendeuolezze di noftra vita . Ben lo 
fcrifle 1* Arciucfcouo di Milano . Vifcis ergo es§ homo > e.» 
prima la Sapienza Incarnata j quando infegnò : Simile e fi 

RegnumCalorum reti tnift in mari* &exomni genere pr 

fcium congreganti. Punauc etili foper vndas^uta ptfcis et* 
nàte oppnmant focali h niut fintini - Appunto Come il pe- 
fce, che tra l’agitamenti dell’acque non fi fomraerge, 
e tra la violenza dell'onde , che nelle fecche, e nè fco- 

gli rincalzano, egli qual corredata naue fi fòla firada 

nel più alto fieno del mare , c nell’ A biffo più profondo 
ritrou* lo /campo, e firicoura. Se il mare tranquillo 
col Cielo Arreno, e l’aura p’acidetta iieuemente ficher- 
zai mena egli liete danze sù l’onde: cosi tù dice Am- 
' brogio, fi tempefxsef > peti altum : fi fcrtnltas Inde in 
fluthbui : fi procella*caue a fcopulofo littóre ne te in rupem 
furetti afius illidat : 

Imparate dà Fefid, dice Cafiìodoroi che dimorano 


ti 
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in mezzo alla volubilità dell’onde tra le furie del mare» 
tri bollori delle tempefte agitati , trà fremici dè Venti « 
e tumulti delle procelle , or rimbalzati nelCielo» or 
{profondati nell' Abiffo ; e pure muti non fi lamentano 
e fenza ftrepito attendono a fuperare la brauura del pe- 
lago infuriato . Fortitudo fìt dies quiotus* per quam in 
hoc mori magno , & [patio fo qua fi pi fiat [iritualcs prati- 
li fa flu&num molimi n* toleremnt » nell'oadc tcmpeftofc-» 
delle contrarietà) trà gli rabbiosi furori dè perfecutori 
nemici s trà l’orrore della roifera pouerti cohibeamm lin - 
gttam lubricarti fub tea fura Jtlcntq : Freniamo la lingua». » 
c nel patieme filentio cercando fuperare colla foffe- 
rcnzal’auucrfità, (periamo la vicina bonaccia*, come 
le Balene dice San Girolamo, che gioifcono alia ve- 
duta delle tempefte , perche non temono verun danno 
dè lor furori : fi cut cetusgaudct in umptfiatc , fio iuflns in 
xribulation* • 

t Ma io (corgo nella moltitudine d^ Pefci il (imbolo 
de fiolidi peccatori i onde dirò con S. Ambrogio, & tu pi- 
fcis ts , qui vifeera inuadis aliena* qui demergis infìrmum > 
qui fede otem perfequeris vjque in profundum . Il pefee di- 
mora tra le cieche cauerne , e fpelonche del mare ; eì 
peccarorenelTofcuriftima notte delle fue colpe : il pe- 
ice va Tempre chino col ventre nell’acque ftrifeiando \ 
e’1 pecccatore dentatamente s’auuolgc trà le delitie del 
iuo fenfo : 11 pefee è agitato dalle tempefte ; il peccato- 
re viene dalle concupifcenze combattuto . il pefee è 
chiaro firn bolo dell’ignoranza , & il peccatore è trà tue* 

ti 
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ti i mortali il più ftolido riputato : quello cerea dinotarli 
il compagno : e quello di far Tua la robba del Aio vicino; 
quello lem pre (ìlcnciario : quefto Tempre muto in confef- 
fa re gl’ecccflt dè fuoi errori. Quello viuc nella freddez- 
za dell’acque » quefto rcfpira trà il gelo delle fue colpe • 
Quello nella Tua ftolidezza non fi accorge deiramo» che 
l’efca.infidiofa nafeonde : quefto nella fua infipienza no n 
fiauucdc,che nel dolce delle delitic ftà in aguaro la.» 
morte • Và libero fenza giogo di lèruitù il pclcc vagan- 
do per il mare : và indomito fenza legge diuina il pec- 
catore per la terra . E fi come non può il pefee mantenerli 
in vita fuor dell’acqua . Vutre fife es fine oquo neqnennt* 
& a, fu* pirentis gremio feporati moriuntur di- 

ce Sant’Ambrogio : cosi non ptò lenza lo fpirito vitale 
della gratia di Maria Santiffitna rcfpirare*eviucreil pec- 
catore. Onde ben diccua Cermano di Coftantinopoli* 
Si t» nos deferii •> quid de rtobìs fet fpiritns > dr vita Ciri - 
fiianorum ? E fi come l’acqua entra in vece deiraria nelle 
focidè pelei per mantener la vita» così vuole Bernardo» 
che per rcfpiro dè più noilcrì ella* non recedet ti ore , non 
recedat a sorde » configliando a Bonauentura con dir loro 
teff ir ote ad eom perditi pectotores . 

O mare fpatiofo, & im menfo della mifericordiadi Ma- 
ria * Hoc moremognum > df fpatiofum y onde viuono ficur* 
deirire del Cielo innumerabiii peccatori y illic reptilia 
quorum non ef numcrus . Nel feno vafto della lùa pietà 
È accogliono» viuono, e refpirano nelle ccr tilfime fpcran- 
ze di vna vita immortale . Eccoui l’acqua feconda geni- 
trice dè Pefci . Eccoui Maria pictofa Madre dè peccato- 
ri . 
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ri. Onde fi cornei pefci nel fcno dell’acque crouano nu. 
drimento, e vita i così i peccatori nel grembo di fuacle- 
méza pofieggono la ficurezza della futura felicità,*! qua 
confugerc ttffmnt omnes peecM/ores,dice\ìiEpi(aaio:c fca pa- 
ra la morte quel mi fero , che dal Cielo con occhio difrie- 
gnofo vien rimirato, fopra cui diccBonauctura fià per att- 
utare i fulmini del fuo fdegno,e (caricare le tempefte dd 
fuoi caftighi giuftamente il diuin furore : queU’infelico 
creatura , che diuenuta materia di icandalo à Popoli: og* 
getto di fchernoà gl’infedeli, cagione di compaffiener 
uoli lamenti alla Chicià : gaudio aiHnferno,per efier già 
ficuriftima fua preda.? eccatarem toti mando dtfpettum'. alle 
cui preghiere pare che ferri l’orecchio pietofo ladiuina 
bontà j che non miri a fuoi voti, e facrificij (degnata^ 
la giuftitia i che non dia luogo a gli orrori dalle fuc ia- 
rancheritc colpe per i falutari rimedi la mifcricorditL» > 
Peccatore» te/t mundo,defpettu materno affetta am fletterti , 
feaes , nec deferii . L’accogli , l’accarezzi , il fufiieni , c 
mai da te lo (cacci ; quonfque borrendo ludici miferum re - 
concilici . Blanda quadam Mater animantum efi aqua, difi- 
le Sant’Ambrogio . Benigni fi ma ejl Maria , dice Damia- 
no , ér emnes amat amare inuincibili . Qual Scita inhum*.. 
no f qual barbaro lenza fede? qual corfalc rapace.» ? 
qual a fià (fino crudele! qual lupa infatiabile ? ella già 
; niai e/ciulè dal feno della fua clemenza ? materna affetta 
ampie tt crii , fouet , n ec deferii . 9 

Anzi quell anime rai(èrabili, dice Bonauentura , cho 
per 1 enormità delle colpe per la reciduità nelle cadute, 
per la debolezza della virtù fono in abbandonane! carni- 

po 
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po della Chiefa, e da’ Rettori , e Maefiri quali da’ Mie- 
titori come fpiche nel campo derelitte , fono dà quella 
pictofa Ruth diligentemente raccolte. Peroche Maria i„ 
ocu Iti Demiai barn grati am inaenit, vt ipfafpicas idefi ani- 
mai 4 meforibus derelitta* eelligerc ad veaiam pejfit . O 
vere magna Maria gratin » qua malti ex tjs ad mifericer- 
diam celli guatar } qui à Dotìeribus > & Retioribus tanquam 
iacerrigibiles viliptnduntur . E fi come è ficuro da* fulmi- 
ni del Cielo il pefce nel fondo del mare i cosi viene per 
la clemenza di Maria dalle faette della diurna giuftitia 
di fefo il peccatore nella terra. ' ‘ 

Eccoui fotto la protettione della Vergine ficuri que- 
gli huomini) che dalla difperatione agitati , fi refero vil- 
mente negli artigli deH'infernal nimico , e di loro me- 
defi ma mano ftabilirono con ifcritture il patto di raife- 
rabile feruitù > ricorrendo nel feno della pietà di Maria 
fcamparono il caftigo del Gielo > e la feruitu dell in- 
ferno . 

Eccoui fcapigliati giouani,che da’furori di pazze có- 
cupifeenze dimoiati nel fondo di non più vditc federa* 
tczze precipitarono di diaboliche fetenze peritiffimi 
fcuoUri,e delle più laide anioni ottimi maeftri, che ne- 
garono anche de’Criftiani la federQuàdo fecero ricorfo 
alla mifericordia di Maria ottennero colf indulgenza 
della rimiifione fegnalati doni di fanti > c religioni 
coftumi. 

Eccoui per la fua intercefiìone gl infami ftrigonidi- 
uenuti glori ofifiì mi Marti rijgli alfaiTìni fanguinarij, Pe- 
nitenti Romiti nelle felue , i proftibol; d impudicitia 
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norma di calli cà . Perche Maria in neulis Domini bave 
grattar» inumiti vi fpitae a mejfenùu* relitta* tolligere ad 
venia/» pojfit . Hà ben ragione Bernardo di affernaaro. 
A Beata V irgine Cecini» replttum » inferme t eaacux- 
tns . 

Echi hà portatola luce alla gentilità , e I* hà con- 
dotto il giorno di Tanta Fede > appalefando gl* errori 
della abbomineuole idolatria ,& infegnate le dottrine 
dell* Euangelica verità , facendo chei Popoli mifere-, 
demi diueniffero fedeli fuorché lamaterna benignità 
di Maria? Te adiutrice difle Cirillo Alcfikndrino , 
lenta ne ninni ad poenitentiatn : facendo in olrre > che con 
più religiofi offici j di ofiequiofa pietà , in tutto Tampio 
giro del Modo s erge fiero in vece dell amiche Mefchi- 
te magnifici Tempii alla fupreraa diuimti. Per te onmis, 
Creatura errore detenta conuerfe efi ad agnitionem verità - 
iti > & fi deles borni nei ad fanttam Baptijme pttuencrnnt , 
atque in tot o orbe terrarum conftrutta funt Ecelejia . Che 
volete! Teadiutrice : gentes veniunt ad pcenitentiam . 
Ellafiè la guida fedele de’ciechi ambinoli , à cui infe- 
gna il cammino deH’humiltàrfi c la fiamma, che dilegua 
il giaccio di crudeltà nel cuore degli auari dishumana- 
ti, perche fi rendano verfo i miferabili pietofi ; fiè 
l’aura gentile,ch’eftingue gl’infernali incendtj delle no- 
ftre concupi feenze , e mitigando gli ardori colle noftrc 
lacrime dt penitenza, ci trasforma di annegriti carboni 
in chiare Belle del firmamento. Ella fi è il freno di 
oro, che regge, e modera i pazzi furori degl’animi in- 
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crudelui,& à mifericordiadolceméte 1 inducete per fine 
fenza il di lei foccorfo non può mouere nè pur vn paf- 
fb nella via della gradala fiacchezza della natura. Sen- 
za i Tuoi refpiri non può ne anche vn fol momento du- 
rare la noftra vita . Si quid fpti 5 fi quid falutis in nobis efi , 
Ab ea nouerimus , redundate > diffe Bernardo . 

Dal mare della mifericordia riceuiamo la vita noi tut- 
ti miferabili peccatori ; nel fuo feiio damo ficuri dalle 
vendette del Cielo ; nella fua clemenza come i Pefci 
nell’acqua felicemente refpiriamo ; Ref pirate ad eanrper- 
diti peccateres . Eccoui il mare , che dà vita , e nutrifee 
nel fuo feno la ftolida turba de’ pefci,dicui Madre s’ap- 
la . Eccoui Maria , che alle poppe delle fue grane la 
ftolida moltitudine de’ peccatori amoreuojmente man- 


tiene . 

Mà da’ profondi feni delFacque forgia hiò fuori à ri- 
mirar la luce , non da pìùimmerfo tra Tonde alla cón- 


te mplatione di quel filenriario arménto lo sbigottito 
penderò .* perle lucide regioni del Cièlo Vada dietro 
volando ad vna numerofa fchiera di canori V<ù?el. 
letti, lam ajfurgamut tpji diciamo con Sant’Ambrogio 
de profonde vtarts 9 & aliquantulum ferme ne/fer aj/urgat» 
atqueadfuperiora fe fobrigat . Vediamo tnarauiglie piti 
Arane, Il freddo elemento dell’Acquc all’impero diuìno 
freducant equa velatile fuper, terratn : Eccolo fatto madre 
di nobilillìma prole; ad vn trattoquafi vn denfo nuvo- 
lo di variati colori forgendo, ma che volaaninuuo ; ma 
che canta loquace, che fgombrandofi per l'aria, moftrò 
l . R a edere 
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edere vn grande ituolo di pennati volanti , che refe ha- 
bitate le vaile, e folitarie campagne del Cielo. 

O' nobiliflìma generatione, ò lauori ammirabili del- 
l’Onnipotenza: fi veggono dall’acque originate tante 
gentilifiìme vite, tanti nobilitimi (piriti , tante gran 
marauiglie^uanti picciolifTimi corpicciuoli. Gli habita- 
lori dell’Aria, è douere che iìano di vaghtfiìme vedimé- 
ra adornati, tutto il loro arnefe ftà nel ricamato man- 
to, con che li copri la natura : non han te fori nell’arche, 
anzi ne meno vitto per mantenere la vita, non palagi 
per foggiorno, ma fono erranti, e vagabondi, fc non 
folle per ricouero de’ loro parti vn folitario nido : e 
pure fembrano tanti Rè (ignori dell’aere, che portano la 
porpora nel petto per fegno di Maedà . Chi vi col ca- 
po coronato di macchie quali lucidiffìme gemme del 
iuo diadema. Chi vede di vago Azzurro: chi nel va- 
riato colore dellefue piume lafcia addietro i barbarefehi 
lauori de'più fini broccati.Chi fi adorna le penne dell’a- 
( li con vago rintrecciamcnto di gemme quali pretiofa 
collana: chi muoue inuidia alla verdura de’ campi ; chi 
fembra vna fiamma volante ; chi porta, dice San Crifo^ 
domo , nella vaghezza de’ fuoi moltiplicati colori vna 
fiorita prateria ; chi vn notturno animato Cielo; chi una 
moltitudine di pretiofe géme, chi vnmobilteforo.Hcco- 
ui vn fol Fauone , che fa vedere le delle nella pompofa 
coda; e nel peno, e maedofo collo.fi mira un bel lauoro 
di fmeraldi , c zaffiri , e di gemme più peregrine di 
quelle , che ne fuoifegreti feni auara racchiude la na- 
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tura. Mirate delle colombe il vago collo , Vi fembra 
vnarco, vn’lride luminofa , ingemmata di gioie, e 
fmaltata di luce . ò che vaghi ornamenti , ò con che 
ricca liurea dal gran Padre di famiglia fono pompofa- 
mente veftite. Mà fe ammira l’occhio, flupifce l’orec- 
chio ; fé l’uno fi diletta alla veduta di tanti vaghi ogget- 
ti , l’altro fi lu finga alla grata armonia di tanti foauifilmi 
concenti. Nel primo volo, che fpiccaron dallacquc 
fi vdì rimbombar’ il Cie.'o,e fi ruppe il muto filentio nel 
Mondo . Ecco gli fpiriti più nobili di quanti fin’ora fon 
nella natura comparfi,che fra tutti gl’irragioaeuoli fi ap- 
pellano fonore trombe , mufici volami , pennute voci , 
dolciume firene dell’aere, organi animati , mufici del- 
le felue , che in vn fragile corpicciuolo raccolgono 
vna vira fi fpi ritofa, che no mai fi fianca; Tempre agile , 
che nò mai fi pofa: vna picciola gola, vna cana fi argura, 
che appena pare pofia tramandare nel refpiro il fiato ; 
pure fembra quafi organo armonioso , che può folo fi- 
gurare col moto della maefira mano vna numerofa va- 
rietà di voci» quando fi vede, che or in larghe note la 
diftende , or in baffi accenti la raccoglie , 01 ne’ contra- 
punti la riuolge, qr nelle fughe la precipita, or la foftie- 
ne nelle mafiime, or nelle fincopi lanafconde, or ge- 
me , or giubila, or manca, or ritorna , or timido , & 
or ardito in mille modi , or la 1 aggroppa , & orla fcio- 
glie. Marauiglie: fenza chiaue pur prende il tuono, 
lenza note pur regge il canto , feiiza battuta pur mi- 
fura il tempo, feqza Maefiro pur forma vna leg- 
gi*- 
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giadriflìmj, e concertata Cappelli alle lodi del fornaio 
Creatore Iddio . 

Ditemi che feorgere Signori in quella nobilifónna 
generatione de’ volati? di qual corpo fono figura gl’in- 
nocenrisfimi Vccelli ? qual perfonaggio rapprefenta- 
no qucfti lecondogeniii dell’acqua ? Ne; pelei voi raf- 
figurane il peccatore, -che viue, c respira nel fcoodeU 
le mifericordie di Maria: ma negli Vccelli vi dtee Vgo- 
ne di S. Vittore non vi difpiaccia mirare l'abbozzode’ 
fortunati Giufti • Pifeett & Aues idem prtneipium habue- 
mnt 5 riempe aqnam-, fed diuerfa loca feretri finti* Sic de 
rader» maffacorruptibilis natura vninerfa generis human i 
presago trahitur , fed altjs deorfnm in c* } qua nati fune cor- 
mp tiene iufi'c dcreìiflis , atijs feorfum dono gratin ad for- 
tern Calefiis patria eleuatis ; ìudicjj fernet ur aqunas . 

Eccooi i Giufti negli Vccelli fimboleggiati, perche ft-> 
gli Vccelli hebbero dalle acque il lor principio, i Gia- 
lli nel fonte battcfimale la vita della grada riccucrono . 
Onde dille Tertulliano , Pritnus liquor , quod viueret e di* 
dit , nec tnirum in Baptifmate fi aqua animate nttrerunt . 
Se gl’Vccelli fpiegano il gencrofo volo nel Cielo, quelli, 
dice Vgone Carnotenfe,lono i romiti contemplatila, ]chc 
dietro il modo lardando, poggiano nefpmfublitn^ luogp 
del Firmamento à conucrfar con Dio. J Aues eontempla- 
tini funh qui furfum volani. Mirate, che qucfti parche? 
{degnino di foggiomar nella terrai e de’ Gialli dice San 
Paolo : no/fra connet fatto in Cali se/l : jgP Vccelli di ogni 
hauere fpogliati trouano quali Signori della Campagna^ 


DE PESCI, ET VCCELL t. ijy 

m ogni luogo alimento , & albergo , e de’ Giufti fi dice , 
che quantunque mendici > c fcnza impaccio di ricchezze» 
nibil fubentcs, pure omnia pojjìdentes . Agli Vccelli invi* 
nos’ordifcono gl’infidiofi lacciuoli per róderli prigionie* 
rii perche nelle loro penne fidandoli da’ cacciatori age- 
volmente 6 fchermifcono : fruflra tacitar rete ante acuite 
ftnnAtorum* e dò Giurti è pur vero» che colleale della di- 
urna gratia gli aguati dell'vccellatore infernale ficura- 
mente rrapaflàno . Onde fi pregiaua il Profeta • Ecce elo». 
%iui fugiens cr manfi in ftlitudine . Miraceche gliVcccl- 
li nell* innocente loro libertà non foggiaccndo a vile fer* 
uitù , appalefano > che i foli Giufti godono » liberiate»» 
fliorum Dei. Mà ditemi, nel vago ornamento di tanti va- 
riati colori , non riconofcete quella pretiofa verte, di cui 
d irte P Aportolo ; induite vtt tanquom eletti Dei vifeera 
mifericordtSì benignitatemì humilitatem,modeJHamipatien m 
tiam ? nel colore della porpora non rauuifate Tardo- 
re di carità? mentre altri portano le penne tinte oellfL» 
verdura degli Smeraldi, non feorgete il vigore della fpe- 
ranza ? nel celertro del zaffironon intendete i puri desi- 
deri; del Paradifo T nel fregio di luminole gioie non co- 
tiolcere il ricco ornamento delle peregrine virtù ? nel liC“ 
to canto non raffigurare Tarmoniofe voci, che alle diuinc 
lodi dolcemente fi fciogliono ? nella vita di ogni Solleci- 
tudine di vitto lontana non vi par di vedere la ferma fe- 
de , che nella diuina prouidenza fi Appoggia t nel mena- 
rein ogni parte del mondo peregrina la vita no conofce- 
te dalla patria il tota le loro diftaccamcnto , che viuono 
quali cittadini ne* più Stranieri pacfidal camino del fole 
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feparati, e lontani ? Ditcdunquc con Eutichio, quinta 
die fitta fnnt volatili a , idejl fantta anima ad fuperna vo- 
la n tes . 

Ma cccoui la feconda Madre degli Vccelli : Yroduc&ut 
aqua volatilia fnper terraxn • Maria omniu viaentum Mater 
efi . Di quei , che foli meritano de’ viuenti il nome > per 
effèr ricettacolo di quella gratia ramificante» che c veto 
/pirico , e nobiliflìma vita . Or quelli dalla Vergine dice 
Alberto Magno »riceuerono la loro giuftificatione » o 
tutti i Santi non lolo dell' an tico>ma del nuouo cefiamcn- 
co ancóra fi riconofcono figliuoli di Maria . Qucll’Aqui- 
legcnerofe di tanti Profeti, che Affarono le chiare pu- 
pille ne’ lieti fplendori del Sole diuino : quelle innocenti 
colombe dicattiffìmi Patriarchìi che nella fecondità 
della prole ttabilirono la fperanza della futura falurej* 
quella moltitudine di gemente Tortorelle di ranci Rè , 
che amorfamente lagnauanfi per la noiofa lontananza.* 
del defidcrato Meflfia > in virtù della fede , che ò implici- 
ta , ò efplicatamentc hebbero del Verbo eterno » che do- 
uea prendere humana carne da Maria, meritarono lo Spi- 
rito vinificante della gratia. Onde ditte Alberto Spiritual 
Titer gannii omnes Santtos veteris tefi amenti, quipptquiper 
fìdan verbi incarnandt de V irgine Maria explisitam , vel 
inplicitam gratiam acceperunt . Dunque tutti i Giufti ri- 
conofcono la Vergine per Madre di loro innocentisfima 
vita: e l’antica generatone di quelli, che precedettero nel 
tempo , hebbe Tcffcre della gratia in riguardo della ffltu. 
ra Incarnatone j e quelli , che nel battefimo veri Vccelli 
^abitatori dell’Empirio riceuerono la vita della giuftitia 

fono 


DE PESCI, ET VCCELLl' 137 

fono dall» pietà di Maria mirericordiofAmcnce animati: 
E quindi con ragione di (Te Girolamo: sellài ejt* qui fel- 
hus net nifi per U ì Susa/ fiata : turno eft , cui ima conce- 
dati*, nft per te ee/Iiffìma * Di Maria fono nobilitami 
partì q wlPan» me elette , che fciolte dal pelo delle terre- 
tic foflinac* alla conteraplatkmc del Qflo fi follcuano » 
Quelle, di cui dilTe Geremia . Isnsbsst f$ fupre fé eoll’ali 
del finto operare? e feruence orare, dal mondo , e dà loro 
mede fimi 6 alióranano. Di Maria lorxo figliuoli riotioceB- 
tisfiroc Colombe r « hc velocitami deaderii cercano 
daf Profeta le penne perire ficuritiìmo nido nclli fora- 
mi della miftica pietra . 

E quella nabiUrfima prole riconqlée per cagione delle 
loro eccellenti virtù il gran merito della Vergine . Nemo 
(fieni bon nm chcditar^Htfi per te o ra/7i/7Ì/w<r.GlifpIeodori 


eandidijfimo lumc,i fiumi delle lorctbenèdittioni fi dira- 
mano da quel pclagoimmenfodi tutte le gratie:Le mar- 
garite della loro fanòtà R capano dal donitiofò teforo 
delle mifcricordie di Maria» Onde ben dille Alberto Ma- 
gno:, von folum fpirunaliter gcnutjfc omnes Santtot veteris 
tt (Lem enti fed etti cura gerere materna» omr/inicni propor- 
fuse Apiàri pàuflUlnd, qttod de Sepie n ti A dici tur : ipfi cura 
de ownifas.ii ccoui VAcque generare gli Vccelli; Ecco 
Maria Madre di tutti glicletci meritam^e appellata. Me- 
itrelcfiorMMiflieter Vinetti*. Se pur voi non volete inte n 
derc, che nella QVÌNTA GIORNATA il grand’Ar<e- 
fice nella fattura dà nobilitimi volati volclfe la perfettif- 
fima opera ombreggiare di quella fuprema Monarcheffr 
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di tutto il mondo la fua degniffima Madre ì già che cort_> 
quelli fìmboll doucapofcia ifprimernc le di lei non più 
vedute bellezze. E non volete dire» che quando diedo 
ili’ Aquila generofa le penne delle valle fue ali ; con che 
douea proteggere dagl’infidiatori il luo fublimisfimo ni* 
do > difegnar volle il patrocinio di Maria » che i Tuoi di» 
uoti dà quei vcceili grifanghi infernali valorolamento 
difende : Etficut Aquila protegit uidum fuum> & fuper pnl* 
losfuos c$ncu piuitì & exptndit alut fuas , & ajfumpfit eetifr 
ftfttpit fuper fc apulas fttas . Così ella ci foftieae fopra il 
dorfo della fua mifericordla » e fotto l’ombra delle lue.* 
penne ci alficura . Quando ingemmò quali ingioiellato 
monile il collo alla vaga colomba» figurala il porri polo 
ornamelo di tutte le perfettisfime virtù» con che diuifaua 
abbellire la fua dilettisfìma Spofa, che volle poi chia- 
mare Columbi me a , formo fa me à » tenti fui Golumbtrumi 
qtt4 latte funt Iota» E per ciò la di Ite Columbi cdfliflima 
San Bouaucntura omni arem felle , & Epifanio Colum- 
bi pura /gonfi Guleflis -Quando dotò di pudicitia la Torto^* 
rclla»abbozzaua la fua imparcggiabil purità, di cui alla 
tortora raffomigliaua la voce : Vox Tur turi j t'udita e/l irt 
Urrà nòfirt : Onde Elìchio Turtur mundi , gentilmente-* 
^appellò* Quando di follecita cura alle Galline per i fuoi 
piccioli parti comunicàua l'amore» volcua ifprimctedì 
Maria verio i fuoi figliuoli il materno »e tenerisfimo afr 
letto , che col caldo vitale della grafia pròucdcloto > e_* 
conferiia. Quemtdmodum dtllint congregdt puliti futi 
fubtlis . Onde ella fu meritamente dà Pierfd Damiand 

chiamata Metter miftritors-té* eli menti (fimi E Cdft ra* 

gione 


DE PESCI, ETVCCELLI. 139 

gione riconofccrctc nell’ammirabile virtù dcll’Alcie- 
nc j che racqucta del mare le fcrtunolè tempefie > co*- 
me nel parto di Maria fi refe fcreno il Ciclo, e fgo~- 
bro dalle procellofe diuine vendette, & il maretta 
mondo efperimcntò non affettata tranquillità : ncli’A- 
uoltoio,acui con flupor di natura diede egli la mirabile 
fecondità di concepir di ventole di pudico parto far 
che fenza «nifeianza di mafehio diuenifie Madre fini 
penda : Intenderete, dice Sant’Ambrogio, 1’aramirabil 
mifieio dell incarnatione , che lenza congiungimento 
di huomo coll’Aura dello Spirito Santo fi concepire il 
-Media* volendo Iddio , che quel gran Sacramentò 
.dalle menti humane incompr enfi bile , fofie prima 
«dalla natura emolato; e non fembrafle fopra le forze 
dell’ Onnipotenza il diuin pàrto divna Vergine pu- 

riffima: & nè imponìbile putiremo in Diri marre icjutd 
tm yulturibus pojfibsle ntn nega tur . Auiu fine ma fiuto 
£*rit* dr non tefcliit , quia Virgo Mario pepe ri t porto* 
fi eiut faci un t quofl 'totem ! Ah che Iddio volle nella (cuo- 
ia della natura infunarci i foprahumani mifteri, e riar- 
di. ad intendere l’ infallibile verità dell’ Incarnatione 
.del .VfC^bOr. ; In ip fa natura ploro cxnrpla ante, pranufit , 
ir Incarnar ioni s decorar» prederei, adjhueret 'otri t arem 
Ma che ! volete ch’io faccia raccomodi tutta la gene- 
/|PW de’ Volami > Che vi mofiri quelli leggiadri Spi- 
nti efier vn’pnjbra delle perfe<uo|ni di Maria ? ; Sali* 
dirui, efie nell’altera de loro voli eg.'i difignauala 
fiibJittecon{cjnplationcdella fua mente.: Ego in tingi-, 
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mis hàbito • nella varietà delle penne vagamente colo- 
rate, la moltitudine degli atti virtuofi> e di lei diffe il 
Profeta iirtumd*!* v*ritf*tc: nella dolcezza del fon- 
uilfimo canto la grati Alma armonia della f*a voce 
quando fctoglieua alle diuine lodi la lingua » Onde fu 
fi gradita allo Spofo, che innamorluo efcUtnò; V** 
<mm tua Juitis. Nella velocità del «orlo fi di tigna** , 
neU’ opere caritatcuoli U pronteaia 8£»Mud* ibjtjm 
miutau* tvw {<ftituu*ntk Ma io non potfofenzapen- 
ne folleuarmi dà terra , e ridire l'ecceUcnit delle vir- 
tù di Maria, poiché per tutto l’uno , e l’altro mondo ac 
volala fama veritiera.Ogni creatura ne coiwfce la pro- 
minenza, ne confefla il merito fiubiimiflìmo,nepubtìic* 
le impareggiabili lodi Non fa meftieitydie fi cerchino 
ombre per appalefar Ja luce ; non bauui fattura * à coi 
nè in tutto , nè in parte fi raflomigli. Ella r Madre 
delle bellezze , elle oggetto di rutti gli amori : ella ha 
ripieno di marauiglie tutta la natura : 11 Cielo ifteif© 
alla maeflofa comparfa del Tuo gran merito fi ftupif- 
fe. Siamo alla QVINTA GIORNATA A in vn Mondo 
di tante varierà , idi Iute» dì Cielo , di Mare , di Terra» 
di Sole , di 1 una ,' di Stelle , di Pefci , di Vccelfi , e 
pure non habbiamo potuto formare vn’ombra, \n* 
abbozzo delle fue diuine qualità » perche fono im- 
proportionate > & imperfette tutte le figure. Quefta 
fola Verità hò fin fcoTa nouaro, che mi appaga la 
mente in quefto -Quinto Gioiuo*, thè ella fia Madre 
de* Peccatori > & Inficire de’ Giufli » che quelli per fuo 

mezzo 
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mezzo ne ottengono iJ perdono j c quelli la gloria . On. 
de voi ò Giudi riuolgeteui alla voftra Madre » c con te- 
ne^ e filiale affetto inuocatcla . M*rU M*ter Grd- 
tUi E voi Peccatori replicate più voltc coio 
humile fommiffionc Mater MifcrictrdU : 
c dite vnitamente : Tù n»s ab hejlc 
prttegc > eJr hotà tttoTtis 
fufeife» 


f 'sforni cftwfpere ì & mane die/ quinW * 
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i viuentem in genere fa , Iumenta , & ^epttr 
li a ? & beftias T erra y fecundum facies fuasi 
faólumque tft ita * & fecit Deus befiias T cr~ 
ri iuxta facies fuas , & iumenta , & omne 
fé pule T < erra in gènere fa. Et vidit Deus 
quod ejfet bonum , & ait $ Fociamus Homi - 
nem ad imagtnem , & fimilitudinem no - 
c ftram, & prafit Pifcibus marit , (f volati* 
a libus Cali , & befii/s, vniuerfique Terra, 
* omntque reptili > quod mouetur in Terra. 
Et faftum e fi ve far e > mane dies Jextus. 


cati ivafti filmi Cieli, e la gran mole del- 
ia Terra , ne meno le nobiliflìme Idee di hauer ricama* 

*0 



r Genef.i. 



ON credcte,che perla famira di^nfic ope- 
re prodigiofe, che fin' ora vedute habbia- 
mo fia già fianca l’Onnipotenza ; non l’e 
mancata materia dopò di hauer fabbri- 


T 

pia 
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to le sfereeoi bcllauoro delle fteUe , tempeftatt la Ter- 
ra colle gemme di tanti' fiori , & etfigiaua la numcrofa 
moltitudine di tanti viuenti nell’Aria , e nel Mare ; & 
in confeguéza non peniate, che non habbia più (imboli 
pcrifprimere le perfettioni di M ar J a anzi* 

lappiate , che la machinadi quello gran-Mondo- tanto 
flerroinata nella Tua mole , unto proportionata nelle 
fue partì, tanto varia nelle fuc bellezze, e ricca nè fuoi 
tefori vien (limata vn 'affai imperfetta figura , e che non 
pofla la grand'opera che Dio con tante ombre và ab- 
bozzando adcquaiamente rapprefenwre » perche vid- 
de> che ULuce cotnparue colle Tenèbre congiunta > c 
volendo figurare riuooceaz* Verginale feaza veruna 
Ombra diecdpa r bifognò che dagliorrori tcnebrofi la 
diuideffe dimfit lucem a tene bri s , Cercò d’iiprimere l’al- 
tezza del Tuo grani merito, Tinfegrità dclTincorrotto 
fuo corpo, la vaila capacità del fu a feiio, fabbricando 
fimmepfe sfere dèGeli- : ma vidde, che anche quelle 
fono ili* corrotti one foggette, e che tempo vetrài 
1**1* GiUm&Tm tmjibnnn volle pdTacqM profon- 
dsflime del mare ilmboleggiare la pienezza delle gra- 
ne , con che douea fopra tutte le creature renderla van - 
uggiola.* ma non (timo perfetto il paragone; perche 
f acque fono amare \ * témpeftofe , er^dt effe vofea egli 
fcruirfi perhiiniftre di quell* unto icuera Temenza , 
non permanebit Spirimi meus in homine » quii coro efi: là 
doue Maria Santiflima douea effere la cagione r che il 
Verbo diuino alla carne perpetuamente fi vniffe . Or 

pcn- 
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peniate fé 4 Terra potea efler la proporti onata Idea 
deU’Eccellenza V erginale , douendo vdire quella fpa- 
uenteuole Temenza ; MàledUia T erra in $pere tuo ì edi- 
upnir poi orrida per le fpinc , per lo fango fchifofa, 
micidiale per i veleni, e Aerile in maniera , che fenza 

*3 * 

oltraggio c,di fuoco 9 a di ferro non ren.derà il douuto 
fruito, nelie ftagioni { mentre la Vergine nè à maledit* 
tionc dixolpa Originale , nè ad orrore, e lordura de* 
peccati attuali già mai Toggiacque , e fenza oifefa di Tua 
Integrità in lei germogliò il frumento degli eletti . Vi 
paiono /imboli piu leggiadri della Tua magnificenza 
quelli , che nella Quarta Giornata lauorò il Creatore . 
•Vn Sole eletto ^vna Luna piena, la moltitudine lumi* 
iiofa delie Stcllè> & de’ Pianeti , che colle loro doui- 
xiofe influènze i nel .mondo inferiore fìgnoreggiano t 
Wà v’ingannate} perche il fono dà noftri Aftrologi nel 
Soleritrouatc le macchie, e fenza quiftione eglipatifce 
E cclifTc, -eviene dalla Terra ofeurato, anzi ogni di fe 
fiforgel, parimente fi muore; Sei cognatit cccafnm 
fiutM. il ro'cdefìmo Fattore ne predille il mancamento , 
che nell* vi timo giorno Sai oh fcar abitar , E la Lu- 
na apparirà quali mafeherata di orrore , e tinta 
di fangue t Luna verrei a r in fanguinem » e le Hello, 
cederanno dal Cielo : Stella dt C4lo tident : Et i Piane- 
ti erranti con maligni afpetti òltraggeranno crude!* 
mente laTerra . Ldtfóùe la Vergine non fu già mai oJ> 
fufcara con macchie della colpa , ne Tenti mancamento 
di grafia , né errò nella ftrada della giuftitia , nè cadde 

T dal* 
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dall'altezza del Tuo fublimifllmo mèrito, uè mai fù ol» 
rraggiofa , e funefta , ma Tempre benefìci, e cagione dì 
vita à tutti i mortali . Nè pelei formati dall’ acque fi di- 
fignò Madre de* Peccatori •* e negl’iVceelli de*Giufl* ì 
Ma non è quefto il titolo più fublìme delle (uè glorie; 
non esprime la perfewionedri' fin» merito, nè fopra rot- 
to il creato rincoro parabile Aia dignità vieti dichiarata. 
Nó può il modo ratto nelle Tue bellezze vnifo ombreg- 
giare le prorogatine di colei ,.die Speeiofer-ifr dtgntor fa- 
tta e/l ■> quam totus mutkUt/, *am qwem temi mandai capere 
9*» poterà ? , ne e Mereiai* r accipe/t epuafi i» aaguflom ite - 
biculum uteri fui fola faftepity difle fi mperfet co . Or che 
farà credete voi l'Onnipotenza ? Ella, conte ad princi- 
pio vi accennai è andataquafì Artefice 1 inorando varie 
Idee, & in più maniere .raperà peregrina abbottando; 
fi è. moftraxa in vari; modelli quali fiancante!: di dise- 
gno , per ùtr conoscere le vperftrtioni incomparabili 
del fuo lauoro hàmpftcatoeflere iKttben penlau , A 
imperfetti gli cfcmplari,pcrche s’intenda quel che fciif- 
fe il Boccadoro imAgMtf* retteraouutdi aoéeMalam eft Vir t 
gf , qua ter u/n uaiaerfitate aeqnit bacia**** fiottimi?* 

inumiti x fila ha * fiala. 9* > & X ertam *mf{it*dtne far 
ferauit • 

Or effe ndo già paga lanoftra mente , $C l’opera 
oon fi è, potuta ado^ua^mentq ^ 4 ^qig^fibiliilìme 
figure rapprefentare , volle Iddio nel Scilo Giorno co- 
me peritiffimo Artefice finalmente appóle%fi ; non già 
nella fattura degl’Aaitmii, mà nell ammirabile fabbrir 


DELl'ttVQ AIO. 147 

ci deU’huatno in evi 0 figura iBferbo in carac, fecondo 
la comune fentezia de’JPa dri,e, »p pensado ad altro nella 
fattura di £u* } , che alla formationc di Maria,come dille 
San Bernardo trujnfu{efi$ in Afa rum i Si potrà dice 

che fi come Videa ddla Madre di tutti i viuenti Eua » fu 
il primo Padre Adatta» farianm* adiutorium fintile fiH» 
Cosi Criftofùil modelle efefie bellezze di: Maria: e fu 


per ogni capo tutto ! perfetto £l' il figliuolo^ vguale a 
quello, nelle fue prorogatine parimente li fu la Madre? 
Onde ncHa fola perfetti ene deiYerbo Incarnato ri 00- 
jjofcer & può l’eccellenza diMariaJit eccoui dichiarai 
loilmiQpcofiexo dàiVgoOedi Saar Vittore,. quando 
diffe tatus pulcker toumfukhrem fiiì fieutii con leggi*., 
die parole induceodo il figliuolo > r che alla fua Madre fa- 
nella : Egoiotus pufeker^ & *» fM falthra :ego per natte- 

tfitutpuUber, quid tttum quod 
pule b rum tftzi» me eft ifr tu tatapnlchra , quia nihil qued 
turpe ejl , in te efi: pnUhra intuente : & i » torpore pulcbram, 
tffecit integrità s VirgfuiUtis f> mente pulebram exbibet 

Virtù* burnì liutis. .... 

Lattiate dunque tutto il creato , e Cido, e Terra , fe 
volete raffigurare l’ammirabile bellezza della Vergine, 
contemplate il foloCreatoec , che nel fecondo Adamo 
fi refe à nofiri occhi vifibile, e col medefimo Vgone ef- 

•• à fa® *&{ ' m “* d * 

M ‘ ,tr ifa Hm **»“ 

* U "yÀì óual'ecchìo puro di Aquilagtflcroft potrà au- 

T z uici- 
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uicinarfi nel fonte di luce eterna à mirar gli Iplendori 
della diuina fomiglià?a,che furono à quella nobiliflim* 
Creatura comunicati?, fe nel primo giorno ci abbagliò 
la luce ancoftrà le Tenebre circondata? qual volo pò-' 
trà fpiccar la penna per trapanare l'altezza dell’Empi- 
reo, e peruenire al Trono inaccelfibile della diuinità 
fè appena li potè giungere col penderò a Toileuàrci) 
non più che à quelli Cieli inferiori t Qual meine tanta 
ardita tenterà d’inoltrarfi nel pelago derminato della 
diuina eflenza , fe quello mare , che alla fine è carcera- 
to di Arene ci refe inamiditi in maniera , che follmente 
dalle iponde' potemmo confidcrarcla pienezza delle, 
grafie Verginali? Chi tanto perito ne" numeri potrà cal- 
colare Tinfìnita moltitudine de* doni , con che dalfuo 
teforoincfau fto il Creatore arricchì quella nobililfima 
creatura, fe nella terminata quantità delle delle' ci liana 
cammo col numerare le fue fingolariffimc qualità ? Ben 
dille Bernardo non e (Temi cofa più diletteuole , ; chèrà- 
gionare di Maria Sanfiffima, la quale è vita > e fperanza* 
di tutti i mortali : Viu > dulceio , & ffts no/ir* » ma hojm' 
fi proua cofa più malageuoIe,che il poterne degnamen- 
te fa udiate j perche ella per ragion della Maternità è 
fatta limile al figliuolo , e dando a Dio carne , vede la 
fu a carne diucnuta Dio, e facendo Iddio limile a fe, en- 
tra ancor'ellaà partecipare delle conditioni diuinc , e fi 
come quello, co$ì anche efia dlùiene ineffàbile. 

Dirò dunque con S.Epifujio , che in quella SESTA 
GIORNATA iidcfiderio mi fpinge à raetrerfine a v tur- 
ai 
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fa l’opera 1 e conchiudere , che il folo Verbo li troua in 
quefto gran Mondo perfetta Idea dell’ lìce ellenze di 
Maria in qiielmodo migliore, che ne può efler capace la 
creatura. Ma il timore mi chiude in filentio la bocca , 
fapendo non poter condurre alla bramata perfetti o ne 
illauoro. Dtjìderium toc trahit » vt de Deipara verbo /i- 
cinrn & formido pie retiaetin file ntiéiVt potè qui facilitatevi, 
non habeam dicendì prddignitate . Quello Wl* (prona, que- 
fto mi ritiene , & io non meno {limolato dallo fprone , 
che ritenuto dal freno dubbiofo , & incerto lalciarei 
rincominciata imprefa; fetu» che GdMadre del Vcr- 
bo non porgerai vguali* al tuo gran merito le parole « 

Tu chefei degniiTim* figliuola di colui , che colla pò-, 
fetìtè virtù del fuo Verbo la gran machina dell’ Vniuer? 
fo immobilmente, foftiene perche non vacilli, portane 
ampia nerbo, ^ir tutti fuo : rinforza il mio dire, acciò i mi. 
flerii di quella SESTA GIORNATA poffa ageuolmen- 
te appalefare , e giungere l’ vltima mia fatica al {òfpira ? 
to termine di quel giorno , in cui il medelimo Artefice 
del Mondo reejuteuit ab Omni opere» quod patraraj . 

* Ho non penfo in queflo d’inuitarui con Sant’Ambro- 
gio à /patteggiare per 41 gran teatro della Terra , & à> 
diluì Ingredmiot meium in hot magnum , & admirabtle 
tettiti vifibilit theatrum creatura *ipcr .darti» à contempla^ 
rè gl* tvl timi patti della natura » quei, che dalla voce dii 
uìna tela feconda partorì ad vn ^atmlnTèrra/nqj) v<^ 
glio, che ! fiate meco nelle ipatiofe pianure, oR^^ifH.e 4 
nunveroifi'aifnìenti coinnen \tili,che dilettepqli all hu- 
man 

<r~ 
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man’ ufo ; non penfo menanti ne' bofchi à (piare k pro- 
prietà delie fiere , nè fpiagerui nelle fpcloncbe* e cauer- 
nofi feni de’ monti per tracciare quelli animali, che fug- 
gitali dalla luce nella folitudine fi rintanano . Lafciatc 
di ftupirui nelle arene dell’Africa , di vedere t criniti 
Leoni moftrarc nel generofo fembiante , nelle armare 
zanne , e fpaueneofe grida (opra tutte le beluc la mag-, 
gioranza \ in modo che dice San BafiJio VtUt tyoànus 
quidam anòmantinm rat ionio expertium para honàret* (onr 
grojfiomoffW cum (ateris non acceptah fii afpematar . Nè vi, 
muouano à marauiglia nell* Indiane Campagne, k finir 
furate moli di bellicofi Elefanti che dirette Torri amr 

a a 

mate , mobili Montagne , come vengono da Sembro*' 
gio appellati . Nè voglio vi fermiate nelle feluekcane 
à contemplare le variate pelli delle velocittìMe Tigri*, 
che voi credete effe re vn ftellato Cielo, vn prato tempo* 
flato di fiori > & vn ricamo di margarite Nè. pereti*? 
mo tempo in vagheggiare i gene refi Caualh , che 
tramandano da narici^ dagli occhi k fiamme dinotale 
ardimento , e pai che nati fiano folca gloriofi trionfi.: . 
Non vi faccia’ dimorar il rapida caria non men» che 
vento dè velociflìmi Cerni , ne con - le (ne lufinghe ci 
ritengano i fideliflìmi cani , ò col loro manfueto fem- 
biantc le pecorelle . Voi fenzaltro vorrefee, che io vi 
lafciaffi con fide* are ftock fetta fatica dè Bopi > il magi- 
fiero delle formiche >e d’altri innumeràhiU animali , in 
quello Sedo Giorno dall* Onnipotenza qua fi ftatuc 
lauorate , dalle qttali voi penfacc > ch’io voglia cipri- 
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«ere nelle toro proprietà le perfcttionl di Mar» j db- 
cendoui >chc folefle il grand’ Artefice nel terribile vi* 
faggio de Leoni fisnboleggiarc lo FpauCmo , che douea 
ella recare alle potefiìdeil’intfèrhojcche alla fola veda- 
ta del maefiofo fuo afpetto era per rimanerli miferabil» 
mente fconfitro>potendofi di lei dire , ciò che Ennodio 
fc riffe nel .filo Panegirico) qni te in atte confpexerit peperà* 
tMtefi . ò nella fòdezza de* /mifurati Elefanti valeuoli a-, 
fbfienere si.il dorfoquafi fermiflime bafi la fabbrica 
dell’ alte Torridi armari com batteri ripiene .penfaflì di 
fìmb aleggiarci la Scurezza del patrocinio di Maria 
mcricamcnw chiamata dà Eutimio Patrccixium Cbrt/ìirt* 
tttram » insù U quale fi può inalzare la Torre della fubli- 
meperfctrioneChriftiana , e mettere terrore di fconfic- 
taal nemico infernale , ben dicendo Lorenzo Giudi- 
Diano efier* ella Pah or fpéritUàCium ueqnmamm • O nel- 
la varietà de colori , che porta nel fuo manto la Tigre 
volesti figurarui la moltitudine delle celefii virtù , che 
vedono tpjefta gran Reina ) di cui dir fi può cirfttmdara 
■vàri cute • £ fi come per li varierà de* colori quella fù 
chiamata viv prato di vaghi fiori ingemmata) così da 
<kcgorio di Nicomedia fùrie*» la Vergine i Pmtnm pra- 
torum maxime odortftrum > dr Vàriatum. O nel glorrofò 
ardi meato de* fpiricofi Cavalli , che al fuono delle Tro r 
be guerriere) al ‘lampeggiar delle nemiche fpade non 
s’atrerrifeono, (fi mbo leggitori© il giufto, ficco odorati 
Gregorio, che Cnm tempus tea taf ioni s ingrati , trutgis v*~ 
dentri» ipfx ctiuerfitate confidare ) vidifegnasfi la Vergi** 
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ne che nelle contrarietà, le quali oppugnaroóoia Chiefa 
nafcente , Tempre animofa fiauanzò vie più nella viua 
fperanza, che li douertero riportare le totali vittorie dal- 
l’Inferno. O nella velocità de Cerui vi dichiararti la 
prontezza del fuo foccorfo per prouedere alle hu mane 
necertìtà , onde di lei inrèfe Bernardino di Siena il det- 
to del VEccWGifk'xco medie i*a omnium in fefiinetione ne- 
buU , qui 4 omnes qui volunt fiunt p urtici f et gratin fu * . O 
alla fedeltà de’ Cani nella cuftodia della Gregge para» 
gonasfi riudeferta Tua vigilanza in proteggere da* ne- 
mici infernali gli Eletti ibrtcndo con ragione daGiufli- 
niano intitolata ; tcrrot Diaboli . O dalla manfuetudi- 
ne delle pecorelle vi dicerti , che per eflere ella fra 
tutti gfhuomini Angolarmente mite , A refe meriteuole 
di partorir l'Agnello di Dio « che Arenato leoncello coi 
fuo fangue l’iniquità del mondo» onde dalla Chiefà 
Grecia fo appellata i Agirà genitrtx ogni Dei » totini mum • 
di pecette tcllentis . O dalla fatica de’ Boui nella coltura^, 
della Terra per i lieti germogli, delie /piche yi yplctfi 
figurare i continuati franagli * clfeHa fpftenne nel nu- 
trimento del fuo figliuolo, pei! condurre alla matura 
perfezione il frumento degleleni, e ’1 pane degli Angio- 
li chiamato dà medefimi Greci » iuuevca dittine , qua por * 
tdnit iugumeius , qui peccato noftre porteuit V,P nella pru- 
denza della formicavi Ombreggiasi tofifacelefle , & 
‘incomparabile feienza, detta dà San Bernardo fetenti* 
feientiarum 3 che fola chiamar fi puole prudentisfimà > 
Tome fù detta dà SéAnfelmoje dàRuperto Magiflr* Ma- 
giflrurum' Ma 
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Nón fia mai , che io faccia Idea di quella grande Im- 
peratrice, dalle cui bellezze perfettiflìme gli errori del 
mondo fi correderò , quelle bclue, che fono al Pentimen- 
to {li non pochi.» come vuole S. Ambrogio » figura dcll'b 
Equità > * 4 ek\nt od tmnanitatem triottn/im, (lulùtiom pec- 
WtorHmy& rftlvifi*** cogitatiooum rcfer&mt j figurandoli 
oi in vno Uiftélta fuperbia;or in altri la furiofa libidineìin 
quelli Udannofà pigritia» in molti la vile timidità : in tal 
vni raftuitle petwciofe,; «Uri fi danno perifpepchio della 
fordidajluàritia , à delle violenti rapine > ò della tenacità 
degli odij»ft della prórezza alle védetteje tutti à fodisfare 
delTindegniffimo ventre lfinfatiabili voglie alla teiraj 
inclinati , ad altro che al piacere non fi riuolgono. Onde 
buiamente ammoni Sant’Ambrogio : Coue homo pecudum 
■more cunriy.CAuc nè in olèum te » non tam torpore , quom 
<u fidi tate defletta , rcfpice corporù fui firmar» % & fpeeicm 
congruente m celfi vigor is ojfime . V 

Qr come volete voi , che per idea dell’Eccellcnze di 
Maria mi vaglia delle fiere ne’ bofehi, degli armenti nelle 
Campagne , de’ Serpenti, e Dragoni nelle cauerne,fedà 
Santi Padri in quelli la moftruofa moltitudine dò viti] fi 
_#(egnaao ? non voglio con i carboni abbozzare il Sole , 
nè alla viltà de’ Bruti paragonare la fuprema maeftà di 
quella, che la Sapienza eterna come Madre concepì . 

Diciamo meglio , che nella formatione di tante fiere» 
& moftruofi animali alla feruitìi dcll’huomo dal bel prin- 
c'pio desinati , volle Iddio figurare ì Yaffalli , che per la 
fuaMadrcReina di mifericordia deftinaua. Voi ben fapcte» 
che nelle belue fi adombrano i peccatori , che fono i veri 
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loggetti del Regno di Milcricordia » dicendo Sa a Beffar- 
do, qui funt mifiricordia fubditi\ nifi mtfirilE fì come n C * 
vafìTalli il Regloriofo fi rende , e mercè à quelli porta.» 
loprailcapo la corona di madia r Così la Rcinadcllaj 
Mifericordia nella moltitudine de’ miferi fi fà nobile il 
Tuo diadema »'Onde lo fpofol’inuitò : Veni cerenabens de 
tubilibus LcoKum , de montibui Pardoram , à riceuere dal- 
le cauerne fpauentofe de’ fupeibi Leoni » di couili ofeu- 
riflimi de’ Pardi fanguinari), la nobile inueftitura del fuo 
Regno , edi Reina di Mifcneordiaiii titolo gloriofo : ef- 
fondo che glihnomini mahiaggi, dicèii Salmifta fono co- 
me fieri Leoni» che tendono nelle loro Ipcloncfae l'infidie 
agl’innocenti» tufi dia tur qua fi Ito in /pel anca fuety &i 
Pardi coloro»dice San Gregorio » qui Pardorum varieté» 
tem imt tentar, che colie virtù Criftiane fanno vn mifeu- 
glio diviiij» e colla fodezza della fede vnifeono la va- 
nità de’ genrilefehi coftumir cum virtuttbm etiam vitia fi - 
{lantur : or quelli che per le loro federa rezze conuertiti 
fi fono in flolidi giumenti s’aflegnano al vafiallaggio di 
Marii ; e quando Dio dille aH'huomo zprafit Befiqs Ter- 
ra , omnique repril^ qua mouetur in terra ; volle in figura 
dlfignarlifoggetti al dominio dellàVergine.OT qut lafcià- 
temi per comune confolo di noi tutti miferabilifhmi pec- 
catori , che coll’huraana generatione mi ralle gri, per et- 
ferii in noftra Imperatrice eletta quella Vergine clemcn- 
ti»fima,non men poilènte nel pafrociniojche alla pietà in- 
chincuole,la qualefarà in manieratile le nollre deplora- 
bili miferic fi cóuertanoin eternefelicità.Ciò fe’I promct- 

teua il diuoto Gcilbne , ribaldando le lue inftanze al tri- 
buna- 
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bunale diMaria,dà cui volcua fi terminafle l’importaotif- 
lima cauli della fua falute»dicendo Ecce confugit od folium 
Mtfericordiu reus ìjìc , o Boati fimo Virgo » Regina Mtfieri- 
cor diti defende tura Curi a Regni tui » v ..' 4 , 

Ma à più fublimi miseri ci chiana l’opera nobiliti* 
ma) alla quale in quello giorno rOnniporenaa fi accin- 
ge . fin’ora hà lauorato col folo ìnftrumento della fua 
voce quelle creature , che pur Temprano miracoli del- 
la Tua mano ; la bella luce , le vaftifiìme sfere , la noie 
(terminata della Terra , le profonditi! ine acque, le fiam- 
me luminofe del Cielo , e tutti i viuenti, che nel gran 
teatro han fatto pomppfa comparti* A Tpefc defi’Onpi- 
potenaa, non Ic.fono coffatc più ctycvq lol fiati* Mnjo- 
dum Deus feri iujfit,c lice S. Ambrogio, (? f* {lui ef,é vno 
verbo opus mundi fcriptura indicar obfolutum . 

Ma quando egli dille fuiamus f?minem ad imginem , 
& ftmilitudinem mfirom , à quel nuouo modo di parlare 
con ragione ammiratoli il Boccadoro : Vtde nurse-, dilfc 
quanto fit verborum diuerftas , quid fc nouhquid rari ? Re- 
tto fofpefa, c dubbiofa tutta la natura, e parue à Ruper- 
to, che aprilTe le Tue loggie dorate il Cielo, e quelle no- 
bilitiìme intelligenze attentamente fi mettetferoà con- 
templare i moti del Creatore nella formatione dell’huo- 
mo , che hauea dichiarato nafccffc con fupremo domi- 
nio, atioluto Monarca di tutto il mondo : vt pruft pifeì- 
bus morii , & volati liba s Culi , & befqs vniuerfo T erro i 
£ ragioneuolmentc penso, che farebbe vn gran mila- 
col o quellauoro, per cui fi chiamano dice S.Ambro- 

T » giti 
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gio à configlio tutte le perfonc diuine , nel che W gran- 
dezza deiropcu.fi appalefa; foggiungeBedaj Greandm 
orat homo ad tmagfnem Create ni , cutus dtgnttatis magni- 
tudo offendi tur, curri quafi conftlto crea tur» E fi vidde quel* 
la mano, che. fdegnò d'intrecciar la chioma di oro al 
Sole, di fmal rare colla lucei fini azzurri del Cielo, e co- 
lorire co* cinabri le rofè, quafi (tentare , come parli il 
•medefimo Ambrogio, nel Sordido lauoro delia etèra-’: 

Curri àd homintm venitur manus ipfas qnodammodo (fudui't 
tibi?ropheu Dei la for antis ofle ridere , moftrandofi quafi 
diligente (cultore , che và il fuo penderò in vn faflo if- 
•primendo non men cogrtìèchi , che colla mano inten- 
-fO, cerca conformare l’opera alla Idea della fua mente. 
Così appunto lo rapprefenta Tertulliano, cogita totum il- 
li Deum occupa tum , ac dedicatum menu ,fenfu, opere , con- 
fitto , fapicntia , & ipfia in primis affetticne, qua lineamenti 
-'dfffiiit • Vedetelo , che impatta la r creta, dice San- 
t’Ambroglo , e qùafi Cattello fabbrica il capo in luogo 
(opra tutte le membra rileuaro , e gli occhi quafi fenti- 
nellfc , per prouedereà bifogni di rutto il corpo fauii- 
mente difpone ; fpiana la fronte , in cui fà quafi vnà 
piazza de’ moti interni deH’animo , ouc or lieti , & or 
* fritti appari (cono . Or’ Inarca le ciglia, quafi baloardi 
degl’occhi per difefa anche di leggierisfimi aflalti . Or 
profila il nafó,& aprendoui due forami parue al mede- 
fimo Santo, (di cui c quafi tutto il penfieroj checauafie 
due fpelonche per ricettacolo degli odori à rifloramen- 
to dei cerebro . Or lauora in più fc ni ('orecchie , quafi 

fe- 
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Tecrete cauerne de monti , doue fi accogha , rotra già la 
gagliardia della voce, più Toaue il Tuono . Or nella boc- 
ca come porta per doue. entri il foccorfo del Cibo al 
mantenimento della vita pianta le trincicre de" denti 
flon TqIo per rompere 1 alimento , ma per aiutar la lin- 
gua inftrumento del Tuono alla formarione della voce. 

Or ammorta la carne dilponendola in varie membra , e 
fece il tatto giudice di quegli oggetti , che non Toggiac- 
ciono al tribunale degli occhi . Or rafToda parte della 
creta in offa , parte la rende tenuiffìnu nelle cartilagi- 
ni , altra la fila ne nerui , d’altra ne forma i muTcoii . 
quali in tutta viricauò piccioli canaletti per le arterie* c 
per le vene . 

£t eccoui 1 ammirabile ffatua , il lauoro incompa- 
rabile di tutto punto perfetto; pur fi giace nel campo 
DamaTceno , e quali vn Taffo Tenza moto -, e s aTpetta , 
che dalla voce del medefimo Artefice , fia come Tal- 
ere fatture all operatone, & alla vita imperioTamentc 
chiamato . 

Ma eccoui noui mifteri il medefimo Iddio parche 
gli voglia parte del Tuo Tpirito comunicare > e farlo 
della Tua vita diuinaparticipante. tnfufUuu in eum fpi- 
r*culum vii* : allora le gli appiccò nel cuore vna fiamma 
vitale ,e Taltando perle vene le Tciniille del generofo 
fuoco giunTero à gli occhi, e Tacce Te rO in due ftelle 
Et ecco la terra li Tenti animata, & incominciò à viuere ; 

& fu fi us ejl homo in animam viuentem . 

- ETclaraa quiui preTo dallo ftupore per vn fi ftrana 
.jì mi- 

. Digitized by Gufale 


j j8 GIORNATA SESTA 

miracolo il Padre San Cirillo Aleffandrino , vedendo , 
che vna fol forma di poluere fi rammobidifca in carne , 
$ induri in offa , fi liquefacela in fangue . Grande nurn- 
cnlnm Dei , hominem fieri ex vnius forma pulntris carnem* 
& off* » & tot membrorum dinerfitatem fieri > mirabile e fi . 
Gran marauiglia, che il fango (enfivi» fi renda ani- 
mato f fi ri (chiari inocchio) fi trasformi in lingua. 
Lntnmloqni , videro , regnare , hoc admirandnm . Ma nella 
fua marauiglia riconobbe egli il parto Virginale adom- 
brato^ diffe ) che volle in quella mutatione l’Onni- 
potenza am mae Arar la natura, vedendo il luto trasfor- 
mato nel nobile fimulacro della diuinità , che non ifli- 
maffe imponìbile dal fangue purilfimo di vna Vergine 
fenza altra mi Aura di huomo fi poteffe la prole dell ’e- 
terno Padre generare, e diuenire vero Figliuolo di 
Maria • Qfid igitar lutam qnidem in oculum mutatnm , & 
Virgo non getter abit i 

Et ecco che già s’incominciano à difeuoprire i mi- 
fieri , e*l difegno dcirArtcfice , perche con tanto fo- 
lcnne apparecchio và lauorando la ere» , che dee tra- 
mutarli nella fofianza dell 'huomo . Sò che fé voi ne 
dimanderete à Filone) vi ri (ponderi : Domus enim qua- 
détm , ac templum fabricabatnr rationati anima , qttam illa 
dinina imago cinumferrc debebat . Egli era conueneuoie » 
che foffc di ammirabile architettura il palagio, doue col- 
locare fi douea l’imagine diurna , che dal 1’anima regio- 
neuole fi rapprefenta , e che foffe maefiofo il tempio 
confecrato per riceucre la diuinirà.Mà meglio dirà Ter- 

tul- 
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tulliano) che Iddio honorò quella creta colle Tue mani 
impaftandoIa>imprimendole la Tua imagineiau ubando- 
la col fuo fiato : perche limus ilio iam tutte tmaginem iti - 
duetti Cbrifti futuri in carne, iteti tantum opus Dei erat , 
fedpignus . Meritò la poluerc quell’honorc cotanto An- 
golare j che tetti* honcratur, fuetti* manta Dei patitur , 
dum t augi tur « dum decer pitur , durtt deducitur , dum ejfin- 

gitur . Perche /ìguraua la carne Sancifiìnn del Redentore: 
ma io dirci) che quelle non più vditc honoranze Ciano 
per efprimerc il gran merito di Maria , perche la carne 
delSaluatore è lameddìma, che quella di Mariacosì 
di (Te S.Agoflino Care Chnfti eft cetre Maria , potendo non 
men che Adamo mirando Eua » vantarli U Vergine , ab- 
bracciando il fuo Figliuolo » hee os ex ejftftu* mei* , & caro 
de carne meati cui non diede vua fol coda dal lato, mt_* 
delle vene il fangue, e dal (ho ventre la carne , e col 
roedelìmo alimento fi nutriua la Tua vita » con che viueus 
la fua Madre : e fe deH'huomo , e della donna li difièj 
erunt duo im carne vita , con più ragione ciò, parue a Pie- 
tro Damiano, lì auueraffcdi Grillo , e Maria» efiéndo 
entrambi vna medefima colà » non Colo per amore » m •-* 
parimente per realtà : ineft Maria Vérgini per identità » 
tem , quia idem cum iila eft , perche queH’Human ità, chcj 
neirvtcro della Vergine vna volta alla hipoilafi Tua di- 
uina egli congiunte , non mai più abbandonò : Quod ft- 
mel n J[**mpftt numquam dtmìftf. anzi quali glori andofi non 
tanto li vantò d'e fiere con vn paludamento di luce cir- 
condato^//;^/ lumino fune veftimente , quanto di portar 
qucirbabico di polirà carne > che nel ventre della fuaJ» 
; . Madre 
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lite fi velli : in modo che per non perderne il pregio, e 
rnoflrarfi 'ero Figliuolo di Maria, volle farne di fua viifi- 
bilica la proua con più fieri tormenti per mano della Giu- 
daica crudeltà: e lafciò che fi apriflèro co’ flagelli lo 
vene > con chiodi fi penetraflero l’ofla , & il fangue , che 
largamente dalle piaghe verfaua » folle fcdeliflìmo tefti- 
aio eirer* egli dà vera Madre con pasfibile corpo gene- 
rato ; poft multai àjfumptét carnis iniurias > & ad vltimum 
Verberatus flagriti potatus felle , afflxas patibuie , vt te ve - 
ram Mai rem ofle rider et , vcrum fe b ornine m pel tende mon~ 
flrauit , le riffe diurnamente S« Agoftino . Dunque cflfen- 
dovn’iftefla foftanxa Ja carne di Crifto, e della pn risiimi 
fua Madre, meritamente dall’Angelo le venne detto 
Dem in us tecum , perche habitat cum Angclis Deus ( fu ri- 
flesfione di Pietro Damiano ) fe non in Angeli s * quia cune 
illis eiufdem non eft ejjentia > habitat Deus cum Virgine*ha - 
bitat cum illa y quia vnius natura babet identitatem . Ec- 
coli ydf\e in carne una. Or fe l’honore che li fece al fango 
di cui fi formòAdamo fù per cagione che rappresétaua 11 
Redétore in carne,& elTendo la di lui carne la mede fima, 
che quella della Madre, ella ne viene honorata * Care 
ChrifiiiGare efl Maria : conchiude il fuo penfiero pieno di 
xnaratiiglia: hic taceat,& contremifeat omnis natura* & vix 
audeat afpicere tanta dignità tir* & dignationis maie(latem . 

Ma per vn lauoro li nobile quantunque daH’Artcfico 
materia pur troppo vile fi folle fcclta,pur volle folfo 
nel fuo genere la più nobile; perche le in quello fi 
TCompiacque dimostrare greffetti del fuo gran potere; 
ia quella efprefie la conueaieuza deliberare, iddio ma- 

•- neg- 
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neggiatidd la Cre*a>4ictyarò gli» ^cc/elfi di fya bontà, cfie 
pregiandoli firnuU^p .4» Crifio^ella forma di Ada- 
mo,vollc v. far l’arce del vafaio per adombrarlo,ma fceU 
fe la terra più pura » che nel fuo gcncrofo vigore fi ri- 
dianoli, e non ancor daU’aratro. oltraggi aja, nè dalla fi;- 
menza corrotta * come, ben’ o fieiu ò TertqUiano : Vppgo 
adhuc t {*** opere nmpref^ me dum fcn.cn- 

*0»** > &.'■* « fi*‘ m ‘“fi""’. 7 , "’T 

viuentem ; Volando più chiaramente 'apurita della Tua 
Madre figurare , dalla cui carne formar fi douea al fuo 
Figliuolo la candidiffima vede delfhu inanità ) perche 
«ègn’huoniQ iatendeffe ciò,che, il enedefimo Tertulliano 
per conlcgucnza inferi . Si premia Adam de carne Vergi- 
ne tradi tur, merito, /èque*} Adoni de terra , tdefi carni non 
dum generazioni reflgnata in f pirii um vintf cantoni a Deo 
Jrjlatus . , • 

Mà parmi' ; che voi faggiamènte penfare, che già fia- 
nodell’Onnipotenzà fuffìcienteméte appalefate le qua- 
lità nobiliffime di quell’opera , che và nella fua mente 
defignando, mentre vdifte dà Sant’Ambrogio, che il 
facro Cronifta moffrà le mani di Dio quafi dentare 
ih quel modello , che andaua egli pel il gran lauoro 
abbozzando: manta ipjfat quodammodo fluititi tifi Prophe . 
fa Dei la foranti! oflendlre , e che in quella terra Vergine, 
in cuirhumanitàdiCrifto fi ra/figuraua per eflcr la mc- 
dcfima carne di Maria , fodero à badanza fincompa- 
rabili Eccellenze di quello preconizate . Ma non par- 
ucchefi rimaneflc appunto con quello primo abboz- 

X zo 
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to l’Artefice di manifeftare la petfettione della io* ope- 
ra ammirabile , ina volle ombreggiarla £on più chiare 
figure. Quindi, non credete fia fiato fenza miftéro,<ht 
la medefima mafia di terra» di coi fù fabbricato Ada- 
mo, non fi formafic parimente Eu a, potendo già la 
terra fortener la maeftria delle mani dìuine»e rendere 
nel bel lauoro la forma humana » hauendo già portato 
Timpronta dell'imagin diuina j pure sòchc nella crea- 
zione deU’huomo fi difie ferii hominem de limo terra » 
c nella formatione di Eua : èdifieavit Diminuì Demi ri- 
fa m , quatti tulerdt de Addito* i *» rn*lterem • Pottoino tlTct 

gemelli della medefima madre & in fol parto gcnerir.fi* 
& appalefare non mcn della Onnipotenza la fecondità* 
che dinotare nella natura l’vgualtà , c venire da vna me" 
definii voce chiamati entrambi alt’cfiere » & alla vita* 
E l’vna all’altro cflcrc d infegnamento^hc nélla forni* 
glianza del lauoro Panificio della uiefia mano fi raUui- 
iafie : come le tele di famofo Pittore fi conofcono dal 
snedefimo pennello animate» per la fomiglianza nell at- 
temperamelo, de’ colori,e proportione delle mifurc.Iò sò 
che difie Anaftafio che moto vm* vose , vtrmfpjft uternmpe- 
rttot in Imcem riuitduit , ftà firmario»! ferri* temporii ri- 
terudllum praftoriit , id Aàdmi c»l»Ùritoi triti etti, qui na- 
turdtoo p èremi dttm feret tontempldtut )ipf»m v tri* fané Ar- 
ti f ce* d feret . 

Mà à più profondo ihifiePó mi fi' il 1 firtro Tcflo fi- 
de 1 Ufi ma Teoria , quando della fattura ddl'MuoJno con 
fcmpliccftile ragionando difie* Faridmas èomriem: ma 

J nella 
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nella crcatiooc di Ewa vfapiù follcuate parole : sdifitàttit 
Vimiwtt De*i (oJhrn,<j*dm tnltrAt de Adàmo in rrtttlierem- 
Parendo (Che ci fi voglia lignificare clfcr di maggior 
artificio la fabbrica della Donna , che la fattura deU'huo- 
mo , e di più ammirabil lauoro il fimolacco della \ er- 
gine , che del medefimo Verbo Incarnato. E perciò 
olferuatc mè^ofc VI Aggrada , Vditori, d uugiftcro,che 
nella (Urna néWIiffima di Adamo, riluce : feat 
mifiemde limtKrr*: quella anwnirabil mole fi impattò 
di Creta , «c il difegno dell* Artefice affai bafteuolc 
materia porg^uè Uterra per difenderli atta proportio- 
nata fatata deirklionrot arrende itole fi moftrò nel ri- 
ceucrc rimpreffióti della forma » i lineamenti del vol- 
to, e lenza fifedi ftu natura repugnanza a moti della 
maeftra mano , fi lafciò in ogni verfo trauolgere per la 
varietà di tante membra, che fono in vfo al corpo hu* 
mano , Mà perche nè refaffe formata Bua prefe Iddio 
dal lato di Adamo vna fot Coda . Va picciol offo mol- 
to men della Creta difadatto i ripulirli nelle fattezze di 
vn leggtadrittimo volto , io cui dalla natura le piò 
gratiofe bellezze compendiate fi viddero. Or duerni 
non li diede à vedere più marauigliofo il fapere del 
Creatore nella fcarfezza della materia, irouando la 
proportionata mifura di vn corpo donne fi: o *, e laruui- 
dezza di vn oflo effigiando in tanti de'katì laaon, 
che non fu nella Creta la fatua dclHiuomo ageuol- 
mcntc formando ? perciò la Scrittura adoperò mifterio- 
€e parole , che l'artctkio dell’ operante chiaramente 

X a tigni 
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fignificaficro : * dificsuit Domina: coftem , <jk*m /alerai de 
Adam in mul'terem: In ddfràgfbfftìiolmèh V fece miftc- 
rio S.A mbfogio à morale ammaefiraifiefftct'riuolgendo- 
lc : Bcvr fdi/fi.tHit ì ijl't de tnuliins (mattone Icejnt Lutar : 
JTtad ehim *uir fablltiì JjfÌM/f , ftk mnher domeftius mini- 




Jierijs hah'ilior exifì ionie V o/ni)t>l5ai f 
lo sà bene, che taTuno direbbe ch’in qu$l vago Uuoro^ 
volle Iddio fin dà quel punto ombreggiare > chela Vcr-^ 
ginc in foiitnolo palagio de/ìgoaua» comc/Alat/am terre-, 
nttm Ctle/hs Regi t Glieli dà ; Andrea Crgteiife /niftica- 
mente appellata , e! magnifica ft*nza 4i L .fua gjpff* P fr 
fé dà Dio fabbricata Copra fette ben ferme colonne, 
in cui i doni dello SpirifQ San Qo-.fi figurarono . Ond^jÉu 


/p di vocabolo .1 Wp Croni»;; che aU’pUficio li a f pSf- 

w ',;; 

Ma dicali piu per glpna incomparabile di Maria ^ 
che fi come /.ella fornitone della fui. carne fecòdo al- 
cuna confideranone vie piu , che nel corpo del Rodai- 
tore prodigio fa 1 Onnip^m^g^j^pJlrofTì, cosigli e con 
più fegnalato magiftero efprimerne la figura . Attende- 
re , che dell’opera in fe ftefia io non vi ragiono, ben fa- 
pendo,che perla diuinaipoftafifirefe lanoftra carne di 
pregio inhniramente eccedènte il merito ai Maria San** 
ti dima ; ma dico , che per I dèmone. della materni aT* 
fai difadarra al lauoro fubiimandofi vna alla degnità d? 
Madre del Verbo più ammirabile fi moftrò nel fu<j 
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Magi ftero il grand* Artefice Iddio . Perche io non nego 
fia vn miracolo non mai più nella natura imaginato, ne 
dalle menti più fublimidel Ciclo ben’intefo , che la ter- 
ra di noftra carne alla diuinità congiunta della propria , 
e finita perfonalità fpogliandofi , 1’ipoftafi del Verbo fi 
verta y e l’huorao fi veda in tanta altezza di degniti fu* 
blimato,che vegna acclamato Rè di tutte le creature, de- 
flinato capò' della Angelico natura, e dclcartiuo mondo 
potentiffimo Redentore ; Prodigiofo fi è il lauoro io il 
confetto, ma-la materia è ben proportionata al difegnoi 
può la viliflìntfa terra, auazar nel pregio l’oro più fino in 
vn'inrtante, fé viene dalla diuinità transformata . Quin- 
di riempiendo di fé l'huomo lo rende attolutamentc di 
ogni bene forno inefaufto per naturai proprietà fopra 
nitro li Creato infinitamente fublime . 

1 Ma che dalla metta della corrotta natura > e per l’in- 
fètta radice della comune generatione ne germogli vna 
donna , non già per fua conditione impeccabile! e pur 
Tèmpre fenza peccato , e fia Madre dell’V nico Figliuolo 
dèi Padre Iddio : pura creatura , e pur eletta à dar parte 
di fe per formarli il Gfearoretdalla /chiatta di Eua, c pur 
di tutti gli Angioli nobiliflìma Imperatrice: ueU’ettenza 
finita , e pur che l’infinito nel fuo ventre racchiuda ! c 
cod vna paròla concepifcàjil Verbo, c vn opera cotanto 
ahimirabil®,che»fe ch’apparifca attai prodigiofala ic len- 
za del grand'Artefice , e quanto men proportionata fi 
è la materia, tanto più pregiaro fi rende il lauoro. 
Quindi nel Umolacjo diCrirtofi die e /ària®»**, in queir 
I lo 
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lo della Vergine *dtfic*uit : perche non fu grande ftu- 
pore , che vn’hnomo Dio, fopra l’ordine humauo» <5 e 
Angelico collocato (i vedette, mi ben fù di gran ma* 
rauiglia , che vna Donna nella conditionc di fua natura 
giungefle à cotanto ammirabile degniti, che chiamar fi 
potette con Bonauentura, S*cr*rì*m S/tntus Samffs , & 
tati*s T nottata »$bilc TrUlinium • 

Or intenderete facilmente il mi fièro » perche la pri* 

ma fermai in tanti priùicgi f<>P« lhuomo g lo,io<V 
mentc fi auantaggiafle ■, io credo, che creata dentro il 
terre Are Paradifo, figuraffe la Vergine neU ederella 
fola tra tutta l’huraana generatione nel Paradifv» dell* 
gratia couceputa , elU non già dalla tetra , ma dal lato 
* di Adamo fabbricata , fu per dinotarci , che dalla for- 
tezza di Cri (lo , venne aUctfere del fuogran merito fu- 
biimata ìmzì nel fonno di Adamo apri sellagli occhi 
alla luce, perche fi ombreggiate, che mentre neUa Cro- 
ce dormiua il Redentore , le fu data lo Vergine - “>•»- 
tttium fimite fàt 't > per compagna nella generaiione de 
fedeli: quindi venne allora chiamala col nome di Don 
ni ! MMcr tett JKtmi t «»r, perche fù dtftinata ftcordif- 
fima Madre di quei viuenti , che dureranno vna vie* 

immortale.' . 

Mà douc io fono tr amorfo fenx* auuedermi tra- 
uiando dalla defignata meta di trottar Ufo»* Idea del- 
la Vergine ncH'*ffenz*4wiiw t Vò inutilmente facendo 
t rìfeontri «ri Bua , e Maria : e (Tendo cotanto Imperai-, 
to, c (contrafatto l’efempUre, che appena fi può m V ■«’ 
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lo rauuifarne vn’abozzo , Se vn’ombra delle Eccellen- 
te Verginali ; anzi furono dà dia in Eua emendati gl’ 
errori > ben dicendola San Damafeeno Primi*/** Matris 
tino t imiti » ; e di quclfcdificio gii rouihato la chiamò 
redauratrice- S. Idclfonfo » Em refarosionem . Et Ep i fa- 
«lio * E*am laffom erexit > rifacendo in maniera i danni 

primieri , che refe più gloriola la noflra conditione , c 
nobilitò il fango dell'humana carne» onde leggiadra- 
«nenie l’ appellò Efichio Gerofolimitano , Glori* luti 

oicfrt y quo Ed dm f udore > Addmmm (emmtuat'iue li •' 
èternìt • ‘ 


Dunque lafciamo da parte la prima Madre Eua, che 
ben chiamolla San Bernardino à paragone della Ver- 
fine i Spina d'onde germogliò, ella quali vaga de odo* 
rifera rofa • Eua ergo Sfitta fmt » Mano refi extitìt > Eua 
Sfina vulnerando , Maria fi**/» omnium afeli ut muUeudo - t 
Eua Sfina infigens omnibus morte m , Morto Re/d redden t 
falutìferom omnibus fortem , E trouiamo la perfettillima 
Idea dcirincomparabili Tue bellezze nella d iuina eden, 
za » alla cui fomiglianza fu ella creata , fatto mus ad im é . 
gintm i & fimilisudinem no/l rum . 

Egli è vero, che commcntaRuperto che in quelle paro* 
le volle Dio infegnarci, che diede fe fteffo quali efem- 
piare per formar l’huotnoi quid e/l fociamus hominem od 
imagi ne & fi militudinem ne/l rami ni/i foeumns homi - 

ntmy qui Trina in /riffa oferaùonit nofir* habtat euiden - 
tiomydd imoginemiVtft rationolis iédfimilitudinemy vtfit 
reOns fornendo iu/litiam Dei . 

v A. • »iaimrr«wiiiv 
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Sono tutte le creature , fecondo la dottrina dell’A- 
reopagita , dà San Toraafo dichiarata, vna participatio- 
ne della diuina eflenza , ciafcheduna delle quali nell* 
perfettion di fua natura qualche picciolo lume di quel- 
li ecceflìui fplendori, quafi in fpecChio rapprefcnta >• 
ma fra tutte più di ogn’altra chiaramente i perfetti attri- 
buti dèli a diuina Idea la natura deU’Àtagelòciappalcfa* 
come dite il medefimo Arcopag/ta : tmage Dei e fi Ange* 
lus , miuifejlatio eccititi luminit fpecnlum , purutni, cluré/t 
mum l'incontaminatum , immacuUtum, fufeipiens totem ( fi 
eft conuenitnt dicerc ) pulchritudintm bontfornis Dei fon, 
mitatii , & m’uJdt rìfpl'niere feciens infe ìpfU quemedmo- 
dum pojfibile efi, bonttatem filcAtij quod efi in ebditii Ma* 
quantunque fia l'Angelica natura , non men clfc terfif. 
fimo criftallo , e più dà vicino le perfettioni della/ua 
nobiliflTima Idea imitare fi dica, pure auuertìSan Tov 
mafo , che non infegnò il Teologo dell'Areopago, 
ffeipere tot am pulchntudinem Deiutis,fed Deifermitatity 
quia impedìbile (fi quo A in aliquo create fpecule recipiaiur 
perfetti tota pulthritudo Dei . Dirasfila più nobile crea- 
tura , che fi raffomigli à Dio non che tenga in fe l’iftef- 
fa diuina imagine , e che partecipi la fomiglianza colla 
fua idea in tanta perfettione j quanto fi può capire della 
limitata fua eflenza: che fc ciò è vero , parlando delle 
creature puramente intellettuali, penfate voi fe della 
natura humanaà quelle di gran lunga fupe ri ori fi ra- 
giona? fono fpecchi , che rapprefentano t diuiui attri- 
buto io noi niego , anzi San Paolo 1 afferma , inuif bilia 
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iffiut « creatura mudi per cadute fati* fu niente Urti a conffi- 
ciuturf empiterna quoq\ eius vir/usidr diuinuas: mà è ima-. 

ginc affai impicciolita, c (contraffatta; non potendoli vn 
iinifuraco coloffo raffigu rare in vn punto , & vn 'ocea- 
no (terminato nafconderfi dentro all’anguftic di piccio- 
liffima foce: quàntuque entrambi trà limitati cófini fi rac- 
chiudano . Or come farà poflibile, che quelU natura in 
ogni genere di perfettione infinita, nel feno di vna limi- 
tata creatura adequata mente fi raccogli $ Mà quella fi è 
la gloria incomparabile di Maria, che Iddio per render- 
la alla diuina natura fomigliante, di cui volle efferne 
perfcttilfiraa idea,, fece, che per i chiarori della fua 
innocenza rapprefentaffe più che ogni altra creatura 
l’imagine della diuinità , con ragione chiamandola 
fpeculnmjtne npuo diuina Maieftatis Filippo Abbate, dà 
Crifologo fu detta vnico fpecchio, fenza del quale 
non fi può cognofcere Timmenfità de’ diuini attri- 
buti, quantus e/l Deus fati* ignorati qui httius Vtrgi- 
nis mentem non fiupeh animum non mira tur. Dà cui 
T incomprenfibili proprietà di quel profondiamo 
Oceano d’ogni bene fi difeuoprono , onde fauiamente 
fu intitolata dà Andrea Cretenfe deelaratio occulerum di- 
tti n a intomprehenfibilitatis , aggiungendo Lorenzo Giu- 
ffiniano, per ipfitm ,&in ip/a auge tur gloria Patris , 
Tiltji & Spirititi Sanili'* Vn de magnai Dominai .licei 
in ornai creatura, fit , ; temei* nominati!» dicitur 
magnus %. & laudatila in Ciuitate Dei nofiri . E di 
più fi compiace di far in altro modo limilo 

Y •' 
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« fc iocohiparabile,& a tutto il creato, perche volle fotte 
più alla Tua medefima natura vniforme,mà no effondo 
capace di maggior fimigliaza, trasferì anche in lei, e col- 
locò la Aia medefima imagine foftantiale , quel Verbo , 
che fi dice Specular» fine macula > imagi bomtatis iltiai. 
lo pofe nella Vergine, acciòche hauedo ella in fc la me- 
defima forma della diuinità,non fotte come raltrccret- 
ture , che le diuinc perfewioni appalefano, màdirfL 
potette di lei , come di Eua creata àfimiglianza di A- 
damo. Adiutorium finale fibi, non folo nell’humanità. 
limile, ma anche fecondo Teffcr diuino in fe ftefla quel*. 
Uincoroprenfibile, & eterna generatione rapprefen- 
tando*, e meritar fi potette giu fta mente il «anco d’inti- 
tolarfi Forma , & Imagine di Dio, come la ditte S.Ago- 
ftinoi fi formar» Dei te appellem Diga a exifti* if.1. 

Or eccoui sfogli è vero , che niumalcra creata»* può 
efler’ abbozzo delle Eccellenze Vergit»i > inaia feda 
eflenza diuiua fi troua,che fiala dilcinobiUlfimaidea r 
Nella quale fe volete otteruare i rifeontri r eoachU*» 
derewconAgqftino * Si formam Dii w apjsoii^ts dó^aà 
exifiis. . 

Sono in Dio i’idee delle Greaturc „ principio- djuret- 

- fi uo nell’ operare, e formare le medefime creature, di 

cui fono perfettilfimc fimilitudini : e la Vergine cflcn- 
do forma di Dio>fece che il medefimo dà fe folle fatto 
nella più nobii maniera, che poteariceuerlfolftre dalla 
fua Idea, che fò cagione ddlaftia humanità : onde dille 

TApoflolo. Mi ft Deus rtliumfuum /attuar e* m* Itero 

> fattura 
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eft p*h legt. il gran Padre geuera il Verbo dal luq 
intelletto fecondo 3 c non dalla operatone di Tua vo- 
lontà, -che il NilTeno in quelle parole fpic^ò P * Ur 
l um geouit fine affeftu , lenza miftura di veruna concupi- 
feenza 9 perche non il generò amando , «u Tamò ge- 
nerato in quella priorità d’origine appellata. JS, da 
Maria fu generato il medefun o Figliolo fenza veruA . 
amore j c diletto di carne ; ab*mni coucupifcenti* corda 
mcntem procul (eque (ì rem t-, vt decebnt e*m , qu* er*t fu[lX\ 
ptum Deum. li Padre generò nella fna mente vn Fi-» 
gliuolo, in tutto à fe vgua'e ne per elfenza diuerfo i 
nè persero ità diuifo, nè per natura diftinto, nè per 
potenza inferiore , non altronde, ina di fc medefimo 
originato, fila Vergine il medefimo Figliuolo hebbe 
comune còl Padre in manièra cHé diffe S.AnfelitìOV 
vt naturdlìttr ejfet vnnsddemque communi* Dei P dtris , & 
Tiliks Virgihis . iddio per fcconditàdella Tua elTenza dàTc 
iolo fenza Madre fi dice Padre del Verbo . Onde difle 
SincGo : Tu Véter , ta Mater t tu mii tu file n- 

fiurn Mtutèì fctcuodtus , & in Maria fe&sta operato- 
ne di generante la Tua fola foftanza , per la prole fom- 
miniftrò ; e quantunque li dkeflc ciTcrlcef© fopra di 
lei lo Spirito Santo , pure perche non diede parte di fe > 
ne limile nella natura generò, Padre del Verbo non lì 
potrà appellare; dicendoli della eterna generatone, che 
il Vert>o iùendt producituty come parlano nelle feuolci 
àc\UVtrgine,V* r bodonfepi/ bihur*i canta la Chic fa ; iu* 
la Verginità del Padre è congiunta colla feconditi, che 
•t' ti Y z Foja 
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fola trà le diuine perfone al Padre ficoncede, non 
effóndo nè del Figliuolo, nè dello Spirito Santo proprio 
il generare . Quiui trà tutte le creature, dice S.Bernar* 
dinofù comunicata à Miti* formale/» fcecuód/tatem ad 
generaadum : : e fe in quella fono tutte le Tré ditiine Per* 
folle operanti, il Padre , che generi, il Figliuolo genera- 
to', e lo Spirito Satfo , che vnifee héli’amor'e il Padre , 
& il Figliuolo : in quella dice Eutichiò , Spiri un Santtus 
adueniebat , Pater ad U mbrabat , & Tiltus in vtero ge flatus 
inbabitabat: eflcndofcnrrambi Je gcneraiioni e tempora- 
le^ & eterna ammirabili i tcome ben Dotò S. Ambrogio i 

ncn folti m ex Patre geperflt{éCàpiffi admir abitui ad/m- 
r ab Hit etiam eius generano ex Virgin e , e per l’vni^ 
e per 1* a]ti*a ci mancanp le parole à dichiararne 
i mifterij ineffabili : perche fe di quella fi ditte /Hat ante 
Principium natus ineffabilitcr : per quella ancoiìefclamò’ 
ineffabile myfer/um , Creator gckerit b umani animatane 
corpus fumens , 4 e Virgine nafci dignatus e fi . 

Eccoui dunque l’imagine della Trinità in Maria > & 
in lei adombrate le diuine Proceilìoni : hà ben ragione 
Agoftinodi efciamare ; Siformam Dei te appellami digna 
ex iflis . Or qual potrete jtrouar e idea più fublime di 
quella , che Fulgentio chiama formam non fabricatam , k 
qua formata funt vniuerfa ; alla cui fimigliansa fu ella al 
polTibile perfettamente difìgnata \ come facendone il 
paragone parue ad Andrea Crctenfe, chiamandola 
rette deferì pt* dtuini Archetypi imago: e più chiaramente-* 
Damafceno l a diffó fimulacrum divinami ac viuum. 

I Dun- 
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Duhque à che cercar ombre per additami la luce? 
dille creature priue di fenrimento voler fare vn imper- 
fetto abbozzo delle impareggiabili prerògatiue di colei» 
che pulchritr , & f pedo fi or falla e/t > quarti totMS Mun- 
dus ? 

J Or io fin’fiora notf hò trouato (imbolo adequato pe r 

» a * • . 

a ppalefariite de prodigiofe bellezze ., per efprimernc H 
merito fublimiffimo, per ombreggiare 1* incompara- 
bile Maeftà . La direi di nuouo con Lorenzo Giufti- 
niano'L** Mundi. Mà fento»che ad Andrea Gretenfe 
pare che fia mancanti l’encomio, volendo, che fi chia- 
mi fons diuinarum illaminationum , qui non potefl exhau- 
ri . La direi di nuouo come nella Seconda Giornata con 
San Germano . Firmamentum in terram dcmijfum: mtt_» 
San Bernardo mi auuifa non effer degno il paragono, 
perche l’appella Firmamentum omnibus firmamenti fir- 
mici * io farei i rifeontri più chiari trà il mare , e le fue 
gratie con Damafceno, intitolandola P elagus grafia- 
rum : mà Andrea Crecenfe dima , che non fi dichiari 
pienamentecòn tal Vocabolo Pimmenfità de’ Tuoi do- 
ni, perche la chiama Profunditas inexplebilis ineaacuau 
plenitudini i eius , qui omnia implet in omnibus . Se la raf- 
figurai à quella Terra Vergine , dà cui fù il primo 
Adamo formato,' dicendola Terra Virginalisyà qua fe- 
cundusyjjjr vetete antiquior proce (fit Adami ella c affai più 
di quella auuantaggiata , rifponderà Teodoro Ancira- 
no . Terra Virgo meiior illa terra Virgine. Se di nuouo 
ritornando al Cielo illuminato con tante fiamme non 
* > men 
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men dciU ^clk^dje Ucirimmcn/ìfi dell'ocra inua- 
ghitpdicdfi con Epifanio efler fiafilc à quello, per e#* 
riatta già della Dumiirà auguftillinu danza, CoeUmfplen* 
didum cpnttnens Ve un» : Mi farebbe uccre il Dimafeeno» 
infegnandomijche Ha Calnm viuum > ipjìs Cctlis latin». 
che dirla con Anfclmo Stella demoufr.ans Salem /> egli e 
poco : e ficndo che panie anmn^r tutte le lidie a Be- 
da: onde la chiamò 5 tellajlellarum . Se facefiì il vol- 
galo paragone trà la Vergine , e la Luna col Sbraita; 
Mà della Luna nnngnanp minuta, aut dejutos , ani fu» Li- 
mine frittata: vai cofrcgcrcbbc Iqnocemm Papa, che vuol 
che fia Aurora in diinculo > Sol in die . Se per cfprimerc la 
gnilà non trouando figura al gran merino proportio- 
nata , volcflt almeno à titolo honorcuplc col Cr e tenie 
appellarla Regina nmnii human* natura* Haucte detto 
pur troppo poco,rMponderebbe Effrem Diacono, per* 
che ella è anche Regina SapcrnorumCtaium & Domina 
Angelomm . . dul.t ! >S-» S n 1 

i Or fi tàccia ogni encomio , fi fofpcndanp. le penne . 
Sol quello per gloria Angolare di Maria SantitTuna fi 
dica, l’effer ella fatta alla foiniglianM del Padre nella 
generinone del Figliuolo,, fi è la fonimi; dell*. lue Ec- 
cellente j il riceuere nel fuo feno AI imagi ne delia lami- 
nici, & appellarfi Forma di Dio , fi ^ il pregio mag- 
giore di che può la creatura vantarli; d’clTer Sigillata 
coll’ittiagme delle tré DiuihcPerfuntj^eia rende à tutto 
il creato incomparabile . Onde a ragione ftupito grida 
S. Ambrogio. Qnaefl hac Virgola aTrinitatis fénitbys i>- 
rigatur f C r 
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Or eocoui. il di&gno deh* Artefice: fabbricò tutto 
qucfto gran Mondo per abbozzar le bellezze della fua 
diletta Madre , come nel bel principio di quelli difcorfi 
auucrti S. Bernardo , quando diflè Ver iffam , & c»m ipf* 
totu s /attui ejl mandar. 

Quindi quali famofo Architetto , che Banco già di 
hauer condono à fine con lunga * e diligente fatica vn 
fontuofo Palagio i 'Vuol nel ftvedefimo prender ripofio , 
Così Iddio dopo la grand'opera delle SEI GIORNATE, 
in cui con tinte figure haucadìfcgnato il Tabernaco- 
lo di fua habitatione, vedendolo già di tutto punto per- 
fetto, in quello fi riposò. g&srm»it me> gfr H r éit ito 
T oberttjcnlo me*. Noit è già quello ripofo,perche 1 On- 
nipotenza Banca fi rimanga dalPopcrare : mà perche 
ponpuò con più perfetta Idea , che con la medefima 
natura diurna firn bok ghiaie VEcCeUenze di Maria Saa- 
i tifiima > dichiara ette già fia perfemonato il ino* ..; 
dello , e compito il difiegno ; né fà piu 
n me ^ cro di operare in 

(*V datilo ^ iiii: i . j . t" 

bot-viqonoi in;L ;.o i . orno : ! L 

Completai Domimi: opus fuum efaod 
fecerat , & requiem t ab r vnfucrjo 
opere quod Patrarat . 

L A V S D E O. 


ERRATA CORRIGE. - 

G ì : \ ->• I j J j{ ;r.\\o r Jcls i^q obno i<» nii* olìi::o 

Li errori, che appai tengono all’ortografia ncfi’jn- 

tralafciamento delle virgole ,òdeirapcfirofo, ò 
dell’accento, come anche nella variatione dcll’vno per 
l’altro, perche fono molti ; c noq li poflbno facilmento 
notare fi rimettono al fauio grUditio di chi legge. Gli alm, 
che fono ò nel raddoppiamento delle Confonanthò delie 
Vocali, come Tallora, Communicata > Impreggiabilo y 
Prottcttione , Riccamo , Preeminenza, &c. ò nel manca- 
mento, come Fabro, Fabrica, Zefiri, Zafiri, RauoIgere,&c. 
Perche alcune di quelle parole parche fi tróùano vari a- 
raente fc ritte negl’Autori,fi è lafciata à chi impfefle la li- 
bertà di feguire l’vna » e l’altra opinione i E l’abbaglio fi 
può feufare con titolo di dottrina . Come anche l’vl'o di 
fcriuere alcune parole in quella forma , che lì trouano 
latinamente , cioè à dire Furpura, Suaucmentc, Polirej , 
Defignare, &c. Mà quelle che alterano ilfcnfo non fi 
pofTono in nefTun «nodo difendere>coroe Macfià in veco 
di Maefira 0.71*0 cernere per tentare tì.76. ò riempitoli 
per ricnapiflc, 0*76. c Ornili. De quali non fio à farne il 
ruolo, perche mi parue molto fauio il fentimento,che nel 
volume delle fue Prediche fcrilTè , nell’Errata Corrige vq 
grand’Huomo del nofire fecolo , i cui detti fono per me 
oracoli. Effijr la Nota de* Vocaboli alterati femprc poco 
▼tile, perche quali vai non veduta dà chi Je£ge . 

1 ‘ S ' J ' 

. «VWV'ì .V. \ ; 



• t 4 >' . *\ 



DELLE 

COSE PIV NOTABILI. 


'?* 


3 


-ttfaii 




ol /^tA 


WàafS 

ti-j. 


U r, 

) r 



CQVE inonda- vinfe i Mori per intcrcéf- 

rono il Mondo . fione della Vergine, zj 
pag. ip Àngioli fpccchio della di- 

Fccondeper haucr uiniri» mà imperfetto, 
portato lo Spinto Santo. ; pag. lé£ 

pag. i ió Aria in quanti modi ci ab- 

Sono figura del Battefimo. bi fogna. 11 

pag- iT7 Artefice » che trauaglia nei 

Generarono gli vccelli. 1 z 1 difegno dell’Idea . i 
Et i pefei. i8t Auuoltoio rède facile à crc- 

Ada mo formato di ternu derfi la concettione del 


benedetta. tèi 

■ Figura dclVerbo Incarna- 
to. 159 

Àlberi figura della . Vergi- 
ne. 7 y 

Alcione raffigura il Natale 
diChrifto. i i 9 

AÌfonfo IV. Rèdi Cartiglia 


Verbo. 


B 


49 


B Attefimo figurato nclP 
acque. ’ ' 117 

Belue fimbolo dclTiniqaità 
pag. m 

Z Om- 
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Tamia delle cofe più notabili . 

Ombreggi ono il jràfta'K O calure canto più pcrfh- 
Ugio detti Verghe. 15/ te ^uantfLjdù vicine à. 

- . ' V ii DÌO. éSa 


c 


C Anto degli vccelli ma- 
rauigliofo. 133 
Carne di Crifto la medefi- 
ma che quella di Maria . 
pag. 159 

Centro delia Terra figura- 
dei ventre della Vergi- 
ne . 1 

Cielo > e Tua deferittione . 

P a §* ìt-niì. 

E fermo nel luogo . 43 


a. 

Dio. 69 

Grillo patì tormenti , per 
clfirr conofciuto Figliuo- 
lo delia Vergine. 1 60 
Fu modello della bellez- 
za della Madre. 147 


D 


D 


Io fecondo per natu- 

ra . 6iL 

Si diede per efemplare^ 
nella creatione dcll’hno- 

léj_ 


c. termo nel luogo . 43 mo . I 6 j_ 

Appalefa la diuina magnili- Doni dello Spirito Santo fi- 

rpnyrt . ^ » onr«»t ne* ni.»»»! im 


cenza . 3J 

Sua ampiezza. 45J 

Profondità. 46^ 

Incorrutibilità . 41 

Man /feda le proprietà di 
M ar ia Santi/fima. a? 
E inferiore nella perfezió- 
ne à quella. 47 

Colomba figura dellaVcr. 
gme. 1 38 

Corpo human» palagio 
delfanima. - i $g 
Codantiaopoli liberata dà 
Saraceni c dagl* Vn ni per 
intercelfione della Ver- 
gine. zi 


guratì ne* Pianeti. 1 07 
Doni detta grada fi erodano 
nella Vergine. $7 


r zi .iliaca 


E 


CfìC) I & 


O 


E 


Lementi fi ùob'rlifan© 
dall’altezza del cen- 
tro. 19 

Figurano gli effetti dellt,# 
protettione di MariaSan- 
tilfima. 5 _l 

Eraclio vince Cofdroa per 
aiuto della Vergine . 

Eua perche formata dalla^ 

colta 


r auòla delie cofe più notabili 


coda di Adamo. 162 
Cerche (idifle nellacrea- 
tionc dcH'huomo fa,cU~ 
' m»S) e della donna adifi- 
ta*it • 103-3 ; i6z 

Fu figura della Vergine-» . 


pag. 


•O? 

JI4 


*47 


) £13? 3' 


F 


jgli noH 
liltpjliì 

1 fcflitoZ 

F Emmina più prodigio- 
fa nella Tua crescione 
dell’huomo. •* 2^3 
Perche fu creata nel par a- 
difO)C dalla coda di Ada- 
mo* [ * : . *r 1 i r t6‘6 

Firmamcntofarto dch’ac- 
cjue» 3 1. 3 6 

Fonti figurano la Vergine. 

pag* 75 

Fiumi lignificano legratie 
dè Santi . €9 

re .ohOIvtu^tinqt^ 
a~\ 

Lt -'bo' 


G Alline cfprimono l'a- 
more della Ver ginc.i 3 8 
Gencratione del Verbo nel- 
* la mente del Padre fimi- 
0 le alla concezione nel 
ventre della Madre. 17 1 
Gemme fono imagini de* 


pianeti: 


iod 


Gio.Zimifcc vinfc i Bulga- 
ri. 37 

Già Comneno ì Scici. 27 
Gi oliano Apo data vccifodi 
S. Mercurio* 25 

Giudi riconofcono la Ver» 
gine per Madre. 138 

Si rallegrano nelle tribu- 
tationi . ax6 

Goti furono (cacciati dà 
2 Italia dalla Vergine. 2f 
Graria fublimc di Marita 
SanndìiTM. éj 


O 


H 


Vomo firn ile al pefee 


pag. la 5 


H , 

Non vien formato dolila 
voce di Dio» come Fa lire 
C creature. 157 

Nella lua crcatioae flaua 
fofpcfa la natura. 15 5 
Fatto dalla terra» raffigurò 
, la concettione del Verbo, 
pag* 158159 

Perche fu fiarmato dà ter- 
? ra Vergine. 161 

Sublimato perla congiun- 
. rione col Verbo. 164 


Z 2 Ima 


I 


*T stuoia delle cofe pt* notabitfc. 

I . u/ Ift di marauigH* agli An- 
,;.imS.o:C- -r.giolài& aglihuomini. 15 
Magine dcllaTrinitànel- Allegrezza del mondo. 18 
^ '* ’* ' — - -Ebbe il primoluogo frale 

; Creature. . .j8 

Fu lontana dalle tenebre-» 
- del peccato. »gr.rf 3 


^ la Vergine. * 7 * 

Imagine della Vergine trio- 
fa degl’inimici. 27 
Idee in Dio fono principiò 
direttiuo dcH'operarc.170 

L 

L Vce, e fila deferitione^ 
pag. <1! 7. 8 

E Tempre vniforme nell óà 
pcrare. ro.fuc qualità, io 
E odiata dà mali . 9 

E figura della Vergine. 14 
Luna efprimc la qualità di 
M.Santiflima. 100 
E Tempre piena nella foa_» 
sfera . • ; '• > jj 5 9 


M 


M Are figura della V. 5* 
Sue proprietà., di 
Efprimc la gratia di Maria 
Santiifima. 64 

Maria ombreggiata nella.» 

fabbrica del mondo. 5 
Più bella di tutte le crea- 
ture. .' ! 

Più pura. < i 0 

Più perfetta. 3 9.40.70. 
Manifcftòi dioini attributi, 
pag. 16 


Difpéfiera delle gratiè. io 
Non riguarda ilmerito de* 
applicanti. 

Sola bà tutte le perfettio- 
■cni dcllUltrc creature. 71 
Ebbe Jai gratiaiòriginale. 
pag. d8 

S’oppóne alio ftlegno di- 
urno. fio j siici 74*58 
E figurata ne’ monti) nelle 
pianurca&Comm^ 7.4 
Scacciò rercfie 5 e gLihuo- 

mi ni malildd mondo» 2.7 

Nel Tuo paflàggio àlCiclo 
difcacciò dall'ana i de- 
moni j. . .ione'. .28 

Si paragona al Cielo. 59 
Suo ventre prit ampio de* 
Cicli. XJ 47 
Sue virtù paragonate alle 
Sfere celefti. "48 

Chiamata Cielo igneo per 
la carità. 49 

Stellato per la pacienza.5 o 
Aqueo per la carità. 50 
Empireo per la fapiéza 50 
Eneccflaria alla vita» co- 
me 


rottola delle cofe fiù »ot ahti - 

.. *r <i polo nel dtferto. n* 

tZlil'tf dì S«nd Padri Miniere di gSme ornhreg. 

^ ama 5 7 * giano il ventre di Maria^ 

Terrai e Mare. , */ («nHclìma 7? 

«F; “Sr^ 

eenza. « ccllenze' ,0 * 1 7 3 

Non mai errante. 9 ° 

Rende ofeara l’altrui fantt- 

-l » .l> j: O;., 

Madre de’ Giufti » e de pec- 
catori. ' .... . 

Accoglie i più difpcrati. 

„ ’ -120 
pag. y 

E loro vita. rj \ 7 
Hàrcfoil mondo fedele. 

130 


O' 


Q 


P**§* . . • • r.Cnr,n Orerà in vn momento 

Gli huominicattm. fifone DOtcntcw 


Cchi giudici incorror. 
ti delle bellezze . 6 

S’ingannano nella mifura 
dc’Cieli. 44 

Onnipotenza fimile all Ar- 
• tcficcjche fà l’idea dell’o- 

ptra . a * 3 

* 14 


fantificati per fua intcr- 

ceflìone . ! 

Signoreggia nel mondo-. 

pag. *' i, oi f 

Sue virtù efpreflc nel Zo- 
diaco. 

Effetti della fua protemo 
^ ne figurati ne* Pianeti 


Si moftra potente vnendo 
. cofc contrarie. 4 

Opere belle non han bifo- 
gno di lodatori . 6 


P 


P 


E^nelle ftelle fifle. 

E ftella Tramontana, m 
Si deqe inuocare nelle ten- 
tationi. v j»’»* 

E diletteuole ma dimeno 

à ragionar di lei. 14® 

Per Maria forella di Mo*e 
lebbrofa fi fermò il pó- 


A radifo terreftrc figura 
eri . a della Vergine. 7 6 
, 0 g* Peccatori refpirano perMa- 
- ria Santisfima. 51 

Simili alLi Pefci. 126 
Pelagio Primo vinfc i Mori 
per intcrcesfidne della-» 


Vergine. 2 6 

Pefci j e loro defcrcttione . 
.pag. 124.133 

Significano patienza » c 


^TauoU delle 

fortezza. J2 ó 

Pianeti influifcono ne Imo n- 
^°* Joj 

Nc* metalli , e nell e gem- 
me . 19S 

Enel corpo fiumano. 107 
Figurano i doni dello Spi- 
rito SantOL 107 

Non fono degni {imboli 
della Vergine. 109 
Pittori dimoftrano l’opero 
loro hauer bifogno di 
tempo per eflcr perfette . 
Pag. » 

Proccflioni diuinc adom- 
brare nella Vergine. 170 
Proprietà di alcuni ani- 
mali raffigurano le qua- 
lità della Vergine. 150. 
*5t. 1 t 


cofe più notabili» 

Rollone vi n /c gli nemici 
colla £gura della Vergi. 


a 


O Vantiti de’ Cicli. 45 
Quarta Giornara.Lo- 
dara per l’opcre che G fab- 
bricano in dTa • . Sx 


R 


HCi 


27 


R 


’ Ipofo fi troua nel cen- 


tro. 


82 


S 


S Araceni vinti dà An- 
drea Capitano di Bag- 
lio Imperatore. 26 
Soldati obbedienti al fuo- 
no della tromba . 5 8 

Solcò chiamato con varij 
titoli 

Fù creato dopò ic pianto 
per non cflcrc {limato 
Dio. g$ 

Varie opinioni della iuiu 

crcatione. 87 

Sua natura. 88 

Grandezza, c Moto. o» 

Fecondità. 9 i 

Non fii mai priuo di luce 

Pag- 96 

Sua beneficenza « 97 

Illuminale ftclle. 97 
Otfufca gl'aJtrui lume. 98 
Non và errando come i 
Pianeti. 

Stelle appalefano la po- 
tenza di Dio i 9£ 

toro natura , e nomi. 93 
Sono figura dalla Vergine. 
Pag. 94 

Piu 


Y* 


'13 


T* auola delle cofc fin notabili . 

Più dcli’altrc le (Ielle fiffe Raffigurano i Giufti» i 34 


pag. 100 

Gouernmo i nauiganti. 1 it 


T 


T 


Erra figura della Ver- 


gono fimbolo della Vergi- 
ne. 138 

Verbo diuino più fi pregiò 
d’cflèr vellico di carnea , 
che di luce. 159 

Generato dall' intelletto . 
pag. 17 1 


ginc. 56. 57. 64.73. Voce diuina mofirafi pro- 


Proprietà della Terra. 6 2 
Terra difignara in vn fo- 
glio. . 74 

Senza veleni prima della 
maleditione. 77 

Tortorella figura della Ver- 
gine. 138 

v 


v 


Cecili, c loro defcric- 

tiOQC. Ija 


digiofanell’acquc. 117. 
ni 

z 

Z odiaco con i Tuoi Se- 
gni efprime le qualità 
della Vergine. 104 

Zone figurano la virtù del- 
la medefima. 77 
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